V  INNOCENZA 

VENDICATA, 

Ouero 
L  A 

SANTA  EVGENIA 

T>  R  A  M  M  A 

Ter  la  Mujìca 

Da  raprefentarfi  nella  folenne 
cekbratione  della  Fefta 
della  Gloriofa 

SANTA  ROSA 

DI  VITERBO 

Nel  Teatro  della  medefima  Città 
nel  corrente  Anno  x6%6. 


yiterbo,per  Pietro  Martinelli. 
Ce»  /icinza  de'  Supnicru 
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N  O  T  I  T  I  A 

ISTORICA 

EH'  Imperio  di  GalIfenOie  Va- 
leriano  j  Filippo  Nobile  Ro- 
mano deir  Ordine  Senatorio 
era  per  gì*  Imperatori  Pre- 
fetto nelrEgìtto^haueua  quelli 
due  figliuoli  mafchi^vno  chia- 
mato Auito  >  e  Taltro  Sergio, 
&  vna  femina  nomata  Eugenia  )  fa  cura  della 
quale haueua  commelTo  à  Proto  ^  e  Giacinto 
Eunuchi .  Giunta  Eugenia  air  età  di  quin- 
dici annijmirabile  per  la  fapienzajC  beflezza-j 
infpirata  da  Dioj  accordata/ì  con  i  fuoi  Cu- 
fìcdi  determinò  d'abbandonare  il  Gentilefmoj 
e  farfi  Chriflianaj  e  perche  ciò  più  facilmente 
le  fortiffe  fi  vefii  da  huomo,  e  fingendofi  tale 
afiìeme  con  i  due  Eunuchi  fi  portò  ad  va_. 
Monaftero  di  Monaci  ne'Borghi  della  meder 
fima  Città  d'Ale/Tandria^doue  il  Padre  come 
nella  Capitale  della  Prouincia  faceua  la  fuauj 
Refidenza>quiuieila  con  i  fuoi  Compagni  ri^ 
ceuette  non  folo  il  Battefimo,mà  anco  Tha- 
bito  Monaftico ,  &  occultando  Tempre  il  Sef- 
fo.  Frate  Eugenio  fi  fecenomare^  Il  Padre»^ 
Difperatoper  talperdita,né  potendola  ritro* 
uare  per  diligenza  y  che  fi  faceffe^  ricorfe  a' 
fuoi  falfi  Indouini  i  da'quali  gli  fù  detto^  che 
Giguc  inuaghitofi  della  di  lei  Sapienza^e  bel- 
A  2  kzzà 
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lezza  rhaueua  In  Cielo  rapita  ,*  Ond*  egli  er- 
gendole Tempi,&  Simulacri  là  faceua  adorar 
come  Dea  •  In  quel  mentre  crebbe  Frate  Eii" 
geiaio  in  tanta  perfettionc  di  vita>che  morto 
d' indiad  alcuni  anni  l'Abbate  5  fùegliaflun- 
to  a  quel  9[rado  .  Cosi  cangiata  d"* Abito ,  & 
in  parte  d' Afpetto  praticaua  la  vera  Eugenia 
per  Aleflandria  non  riconofciuta  efercitan- 
dolì  in  varie  opere  di  perfetta  carità  •  Mc- 
lantia  Madrona  di  Alefiandria^nó  meno  No* 
bile^e  ricca,  che  lafciua  hauendo  ofieruato  il 
va^o  portamentOjC  gentile  afpecto  di  Frate-^ 
EugeniO;perdutamente  fe  ne  inamorò^  e  dop- 
po  nauerlo  ridotto  fotto  altro  pretelìo  lal* 
lua  Cafa^  e  procuratane  con  ogni  mezo  la--Ji 
corrifpondenza  j  riufcitole  vano  ogni  tentatici 
U0;dalui  feueramente  fgridata)Cangiò  ramo| 
re  in  odio  cosi  fierosche  l'accusò  al  Prefetto! 
non  folo  per  Chrilliano,mà  per  lafciuio  infiì 
diato re  della  di  lei  pudicitia  .  Condotto  dfH 
que  il  fuppoflo  Keo con  altri  fuoi  Monaci, 
frà  quali  erano  Proto  ,  e  Giacinto  auanti  à 
Filippo,  quando  egli  ftana  per  feueramente-/ 
punirlo/copertofi  per  la  fua  figlia  Eugenia-ji; 
e  datià  conofcer  Protone  Giacinto^  fé  colta-^ 
re  nella  falfità  delfaccufa  >  la  purità  de'cofiu-^ 
mi  de  i  Chriftiani.  Per  autenticare  intantcf 
le  parole  della  già  riccnofciuta  Eugenia  ,  < 
per  vendicare  l' innocenza  dalla  bugiarda 
perfidia  di  Melantia  falfamente  accufata  fcc 
ie  miracolo/©  fuoco  dal  Cielo,  che  l'impudi- 
ca Dcnna^e  la  di  lei  habiratione  arfe  in  quell| 
infìante  ,  che  la  Sanca  la  conuinceua  di  meni 

fognerà 
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fognerà  •  A  prodigio  così  gvmdCiSc  alle  eili» 
caci  perfuafioni  d'Eugenia  il  Prefetto,  e  tutta 
la  fua  cafa  con  la  maggior  :parce  d*  Àleffaii- 
driajalla  vera  Fede  fi  conuertirono . 

Neir  Hiftoria  della  mcdefima  Santa  de- 
fcritta  dal  Ribadenera  il  tutto  più  difFufa- 
mcnte  fi  legge  . 


AVERTIMENTI. 

Per  feruire alla  Scena  »  &  alla  commodi'tà 
di  rapprefencareil  Drammaj  fi  fanno  le  fe- 
guenti  variationi . 

Non  fi  fa  mentione  di  Proto  vno  degli 
Eunuchi ,  &  Auito  vno  de'  fratelli  d' Euge- 
nia, fi  accenna  appena  dicendofi  in  Roma  • 

Santa  Eugeniaie  Giacinto  non  Monaci^mà 
Heremiti  fi  rapprefentano  • 

Melantia  fi  finge  SacerdotefTa  dell*  Idolo 
fatto  erigere  dal  Padre  ad  Eugeniaie  fui  fon- 
damento della  fua  lafciuia ,  fi  finge  prima 
Innamorata  del  medefimo  Idolo  efprelTo  in 
forma  Mafchile  armato  à  guifa  di  Palladi  3 
e  poi  d*  Eugenia  come  porta  f  Hiiloria . 

Sergio  fi  finge  Innamorato  di  Melantia  • 

Il  Dramma'fi  termina  nelcafèigo  di  Me- 
lantia,e  nella  Conuerfione  della  ;Cafa  di  Eu-; 
gaiia^c  di  bona  parte  di  Aleflfaiidria . 


A  3  IN- 


INTERLOCVTORI. 


Filippo  Prefetto  cT  Aieffandria  • 
Eugenia  in  abito  d'Heremita  .figlia  del  Prc 
fetto  • 

Sergio  fratello  di  Eugenia . 

Giaciuto  Eunuco  in  abito  di  Heremi'ta  Cu 

ftodedi  Eugenia  • 
Mebntìa  Sacerdoteffa  del  Tempio  dell'ldol» 

di  Eugenia. 
Feflo  Giouinetto  fuo  Seruo. 
Littori  Guardie  dei  Prefetto  # 

MVTATIONI  DI  SCENE  . 

Città  d' Aieffandria  ,  Grotte  del  Romitoru 
di  Eugenia  j  Atrio  del  Tempio  j  Tempie 
di  dentro  i  Appartamenti  di  Melancia-j 
Appartamenti  del  Prefetto  • 


ATTO 


ATTO  Ir' 

SCENA  PRIMA. 

Si  vede  V  Altare  con  vn"  Idolo  veslito  d  guifoLj 
di  Pallade  Armata  rapprejentante  Eugenia 
figliuola  del  Prefetto  .  i)'  intorno  vi  fono  gl^ 
Infiromenti  per  lo  Sagri  fleto  con  la  Vittima» 

Filippo  Prefetto  d'  Aleffandria  y  Sergio  figlio^^ 
lo  del  detto  ,  Melanti  a  Sacerdotejfa  j  Fe^ 
fio  fanciullo  feruo  di  Melantia ,  Cor* 
te  del  Prefetto  ,  e  Popolo  . 

Meli        K  Lba candida,  che  fplendi 

jLjL  Cinta  il  crin  di  nouo  giorao  l 
Mentre  in  Ciel  tu  fai  ritorno. 
Sii  queft*are  i  fuochi  accendi, 
E  dettar  da  tè  fi  fuole 
C^ui  le  fiamme  d'Eugeniajin  Cielo  il 
Sole . 

Sparge  lattei  e  vino^  e  pone  Vincenfo  fui  fuoco  « 
A  la  Diuanoueila 

Ad  Eugenia  la  bella  , 

AI  Nume  del' Egitto 

Prodiga  man  difpenfi 

Nel  fuoi  Iatte>e  Lieo  nel  fuoco  incenfi. 
tref.  Se  mai  non  forfè  aurora 

fènza  mirar  foura  gl'accefi  Altari 

Arder  fumi  più  rari 

A  mia  prole  gradita 

Ad  Eugenia  la  Dea,ch'£gitto  adora , 
A  4  Hoggi 


s 


Hog^i ,  eh'  è  il  di  fecale 
In  cui  fu  già  da  Gìouein  Ciel  rapita^ 
Con  granimi  dinoti 
Si  raddoppino  i  voti  I 
^^eL      ,j    Vaga  Diua  à  la  cui  mente 
?>  Già  confente 

>^ Tutto  Egitto  i primi  honori  i 

E  gli  amori 
35  Raggi  fon  del  tuo  fembiante  > 
jiSefai  Gioue  in  Cielo  Amante 
»  Doppi  honori  à  tè  fi  dfijnno 
iì  Venere  à  la  beltàjPallade  al  Séao^ 
Tutti.  5,  Venere  a  la  beItà,PaIIade  ai  Senno, 
Fesì.  Coronaca  di  fiori  j 

Cinta  di  bende  fagre 
Già  la  Vittima  venne  j 
MeU  Pronta  m'armi  la  man  Sagra  Bipenne 
Fcft.^         Genitor  fortunato 
Serg.)       Di  prole  piij  felice  f 
Melanti  a  fuena  la  Vittimale  ne  fp'ta  levifcerf^ 
Si  canti  il  dì  beato 
In  cui  Diua  vna  figlia  haucr  ti  lice 
^utti'  Genitor  fortunato 

Di  prole  più  felice* 
Mei  Ma  . 

Tref,  MtìrMh  ,  qual  nouo 

Stupor  dubbia  ti  rende  f 
Serg.  Chi  la  tua  man  fofpende  ? 
MeU  Ah'  che  fcorgo  ?  minaccia  (glio 
Il  Cielo  inquefto  giorno  ad  vntuo  fi'- 
Per  tua  fteffa  cagione  alto  periglio .  ^ 


Aflunta  in  Ciel  piùpauentar  non  deg. 


Fref.  LafTo ,  che  fia  ?  d'Eugenia 


Auito 


> 


Auìco  è  da  melangi  al  Tebro  'in  nm, 
la  Sergio  folo  il  mio  timor  s'aauìua  « 

Serg.  Nulla  da  tè  mio  Geaitor  io  temo  , 

I         Anche  mi  fari  caro 

I         Se  vien  da  le  tae  mani  il  fato  elircmo. 

iPffff.  Viui  dì  mefictiro  (giuro» 
Sempre  a  tua  voglia"  oggi  d'oprar  ci 

SCENA  IL 

Mdantia  [ola  j  vhe  mnans  • 

A  L  fine  io  fon  pur  fola^hor  del  mio  duolo 
/\  Amorof)  deliri  , 

Miei  racchiufi  fofpìH  .9prite  il  volo  % 
Voi  doppo  tanti  incenfi 
Al  beli  Idolo  mio  confagro  amante  j 
E  con  pregio  maggiore  , 
Quei  gli  fparfe  la  mano,«  queftì  il  core© 
Si  t'adoro  ò  marmo  amato  ? 
Benché  fcogìio  à  ì  éthx  miei  2 
Per  te  piango  3  e  fordo  fei  3 
Tù  m'inSammi  j  e  fei  gelato . 
Si  t^adoro  ò  marmo  amato* 
LafTa  9  chi  vdì  già  mai 
Più  portentofo  affetto  j 
Se  fimulati  rai 

Dtiìm  fiamme  veraci  entro  2I  mio  petto» 
E  per  vekf  fatale  , 

Mentre  finto  è  TArcier^Tero  «  loiral^ 
3>  Sotto  fpoglia  virile 
j)0  delia  Duia  Eugenia 
91  Simulacro  adorato 

A   5  ^iS^ 


„  Se  del  pari  co*  i  lumi  il  cuor  deludi  t 

,j  Si  che  Talma  fuenata  io  t'offro  in  dono| 
3,  Sacerdote  non  più  ,  Vittima  fono  . 

Mà  fe  tù  fei  di  Gioue 

Fra  le  gioie  immortali  amato  affanno  j 

Dalamorofo  inganno 

Fa  che  forga  al  mio  cor  gioia  feftiua» 

Cangialo  la  homo  9  c'I  freddo  marm 

(auuiua 

SCENA  III. 

Atrio  del  Tempio  .  ! 

Sergio  )  eFeflo  • 

Fesi.Qlgriox  nò,Sig.nò,la  non  m'imbrogli:; 
Serg-O  F^^io  t'inganni,  io  faper  fol  de/io 

S'ama  Melantia  5  ò  nò  ? 
Feiì.  Buoni  Padron  mio 

Romanefco  fon  io  s'ella  è  Romano  . 
E  che  s'io  vi  rifpondo 
E'  vn  certo  abilitarfi  per  mezano . 
E  poi  che  v'hò  da  dire 
La  volere  capire  > 

Non  m'intendo  d' Amor,n©  so  che  \u 
Se  amore  è  rogna^io  n  hò  la  parte  mu 
Serg*  Sofpira  mai  ?  1 
Fefi.  Per  non  crepar  tal'hora .  P 
Serg.  Piange  ? 

Fefì.  Qua!  fai'  mattin  piange  T  Aurora  •  , 
Ah,a{i  v'hò  dato  gufto  ?  '\ 

Ssrg^  Penfofa  ,  e  foJitaria 
Vmtìi  già  mai  mirata? 

Cerco^ 


resi.  Certo  ,  ma  goderebbe 
D'effere  accompagnata  • 
Sarg*         Ah^che  cereo  l' Arciero  volante 
Trionfante 
In  quel  Core  fi  fè 
E  refo  già  nido 
Del  Nuine  Qwmio 
Di  fiamme  è  ricetco 
L'infido  fuo  petto  : 
Di  fiamme^per  altrui^di  gel  per  me- 
Ah' ,  che  certo  &c." 
Con  chi  fuol  fauellare  ? 
FeH*  Con  chi  le  va  à  parlari  . 
Serg^  Già  mai  foglio  amorofo 

Vergato  da  fua  mano  altrui  porgeri  ? 
Dillo  Fedopietofo, 
Se  tù  brami  ii  mio  yiuerè  . 
Fé"/?»  Vi  potrei  dir  di  si  j  mà  non  sa  fcriuere* 
Come  certa  mia  Signora  j 
Per  fcoprire  il  fiso  defio 
Volea  fcriuers  cor  mio  ^ 
Mà  nell'arte  mal  iicura 
V  m.  accorcia  ^  e  X  i.  trafcura  ^ 
Onde  poi  mandando  incorno 
Quel  cor  miocani^iato  in  cornoj 
Con  vn  sbaglio  affai  galante , 
Ciò  eh'  af  Marito  U  5  Icriue  air 
Amante  • 
Setg.  O  mia  mente  conftifà  . 
JFtf/?.  Mà  già  che  qui  s'appreiTa 

La  potrà  riichiarar  Melantia  ifìeffa . 


A  & 


SCS- 


SCENA   I  v; 

Mdantia  $  e  detti  m 

Mei.  TTEflo^  Fesl,  Signora.  MeUE  nntù 
Jj  Oel  Teaipio  indugi  à  ripulir 

foglie  ?  ' 
Jfrj.Qiiand  prodìgi  vn  volto  fole  accoglie  • 
/^^-^a  Poh/  le  *fìete  molefta 

No  a  balta  riporrle  il  di  di  Feda  •  i 
5"eTg.  Melantia  .  j 

Mio  Signore» 
Ò€rg*  A  mia  richieiia  ' 

Egli  fermofliqui. 
ilf    V^iìidugi  ;  Anch'io  j 
G©do  /che  ¥tiìo  adempia 
Nel  feruirea  tuoi  Cenni  il  douer  mio* 
Serg*  Il  tuo  douer  ?  non  ferba 

Quefto  mifero  cor  dtCì]  sì  alteri , 
Seruir  non  deui  tìì>cheà  l'Alme  imperi»  i 
Per  celar  l'incendio  accolto  I 
Bella>inuan  la  fiamma  ho  chiufa> 
Che  col  cenere  del  volto , 
Co'  i  jfolpir  da  fe  s  accudì .  | 

Cara  auuampo,e*l  foco  ond*ardo 
Ne'  tuoi  lumi ,  ha  la  fua  sfera  »  j 
Fece  Amor  d'ogni  fuo  dardo  \ 
Me  lo  fcopo  ^  e  tè  l'Arciera .  i 

Mei.  Ohimè  >  Sergio  ^  che  fento  >  ! 
Tu  fri  lacci  d^Amor/fù  dime  Amante  ?  | 
ji  H  con  era  bacante 


$y  A  trafiggermi  il  Core  il  mio  tormentoj 
3i  Che  con^Tiurand©  i  Cieli  hoggi  a  miei 
danni 

$9  Vi  vnifcono  i  tuoi  affanni  ? 

Amore  fi  fuggayaborraifi  fcacci. 
In  fembianza  di  diletto 
In  VR  petto 

L'Arder  crudo  fi  raccoglie  > 
Mà  poi  nudo 

Di  pietà  più  che  di  fpoglie  j  {bxcu 
Sparge  ardor  y  vibra  ilralf^e  ftringei 
Amore  fi  fiigga,s'aborra,  fi  fcacci. 
Ser^mDa  troppo  chiare  Stelle 

Pendono!  fati  miei  • 
^^^f.CieIi,StelIein  Amor,tutti  fon  rei» 
Ser^.  Di  così  vaghi  raggi  1 
Non  fchiuarò  ^rolcraggi , 
Che  di  bella  coìlanza 
Armato  vn  cor  non  teme , 
V  Latte  ad  Amor  bambin  farà  la  fpeme  • 
Mei  Che  dicefti  la  fpeme  ?  (per  mè. 

La  fpeme  è  vn  deliro,è  vn  fogno 
Che  vn  faiTo  s'accenda , 
Che  molle  fi  renda 
Poilibil  non  è  •  (per  me- 

la fpeme  è  vn  deliro  $  è\n  logno 
Serg.  Dunquecreder  dourò 
Che  vn  cor  di  duro  falfo 
Nel  tuo  tenero  fen  formaffe  Amore? 
Mei.  Sì  ;  ch*è  vn  marmo  il  mio  Core  • 
E'  vn  Marmo  gelato. 
Che  fiamme  ddiù  ^ 
B'cete  Imkp 

la 


In  cui  Tempio  ftrale 

Cupido  arrotò . 

E' vn  marmo  &c. 
Serg.  E  di  marmo  sì  bello  io  Talma  accendo  i) 
Mei  Dunque  fei  mio  riaale  .  parte. 
Serg-  Io  non  t'intendo  • 

.1 

SCENA  V. 

Sergio  folo  * 

MA  fe  il  mio  Genitore  à  me  promife 
Secondar  ciò  che  chiedo  y 
Se  ha  qui  libero  Impero^ardir  mio  cor^i 
la  fiamma  à  lui  paiefa , 
15  chiedi  refrigerio  à  Talma  ^cccfa, . 

Se  ad  Amor  feruo  mi  rendo  > 
Non  ricufodi  fofFrir  ; 
Mà  languir 
Sempre  tacendo  > 
Strafciaar  dura  Catena, 
E' la  pena 
Non  ridir , 

Queflo  si,ch'io  non  intendo  « 
Non  ricufo  &c. 

Se  ad  amor  mi  fò  foggetto  , 
Non  ricufo  lagrimar , 
Mà  penar  , 
.  E  dentro  il  petto  | 
SotFocar  la  pena  atroce  > 
Ne  mai  voce 
Sprigionar , 

Qoelto  si  che  io  non  pr dmetto  j 
Noa  ricufo  &Ct  SCE^  t 


I  SCENA  VI. 

Melanti  A  j  e  Feflo ,  che  tornano  l 

Mel^      T  T  Oler  nel  core 

V  Vn  folo  Amore  , 
I  E'  follia  3  non  è  Coflanza  ; 

Mà  di  fè  vana  lenibianza , 
Mi  é  vn'inganno  del  timore  • 
I  Voler  &c. 

MeU  Sergio  è  gentil  ? 
Fefì,  Non  mi  difpiace  • 
Mei  Mi  ama  > 

Feft.  Più  di  fe  flefrojC  il  sò  ficuro , 
Mei>  E^'geariljm'ama  è  ver^  mà  non  Io  curo» 
FefI-.  E  figliuol  del  Prefetto  j 
Mei.  Chiudo  altra  fiamma  in  petto 4 
Fefì*  E  CIÒ  che  importa  > 
Sò  che  non  fiece  (tolta  , 
Ve  n'ho  veduti  amar  ventJ  per  volta  ^ 
MeL  II  mio  cor  non  è  qual  fu 

Vifi'e  vn  tempo  al  Ilio  piacer  a 
Hor  non  vuole  ii  cieco  arcìer  » 
Ch'in  Amor  io  goda  più  © 
lì  mio  cor  &c« 
Fefi,  O  che  penfieri  fciocchi , 

Il  cieco  Arcierpenfià  guarir/1  gl'occhio 
Siate  qua!  prima  fofte 
D*  ogni  vago  Garzone  amata  amante 
Af^/.  A  chi  non  mi  paòamarejio  fon  colia nte^' 
Fefì»  V'efponete  à  vn  gran  riiico 

U  Mal  de  la  C@lìanz2>è  il  mai  del  Tifica. 
Mel^        San  collante  Fesìja [e.  Io  iion. 
lo  credo  ^  laol 
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'MeU         IdoI  mio  fol  te  {ofpiro 
FefìJaf^J^c&ù  è  il  folito  raggiro 
MeL       Vino  amantce  più  non  chiedo 
Soli  coftance  Feflda  fe.  lolnon  Io  credo* 

(  è  vero- 

'Md.  Ah'  fon  folle  FtflJafe.O  quefto 

Md.  Gode  fol  chi  cangia  afF^^rto  • 
Fefl4afe*Lo  fapeua  9  e  già  i*hò  detto  » 
MeU      Che  più  voile  il  mio  penfiero  9 

AhTon  folle,  FeHJafe.  O  quefto 
McL  39  Mi  come  altri  amerò  >        (  è  vero. 
Si  Aaior,coftanza  Fe0.  Ohihè^MeL  Ser- 
(gio,<jual  fcieglio  > 
F(f{'  ^Credete  à  mé  >quel  che  vi  torna  meslio. 

SCENA  VII. 

Bofcaglia  con  Grotte  . 

Neltàprìr/ì  della  Scenay  fi  vede  Eugenia  in  atto 
d'orar  e, rapita  m  efia/ìy  Giacinto  che  dormii 
/opra  vn faffo  «  Nel  cantare  ,  eh'  Eugtnia  fd 
ia  prima  Aria  fi  viene  d  pQco  d  poco  ad  ab", 
baffare^  fi  che  finita  fitroua  fui  pam  mento  % 

Eugenia  ,  €  Giacinto  • 

]iug^      "jW  T  O  mio  Di  5>  non  temerò  ^ 
Dolce  premio  a'mie  fatiche» 
Sarà  fol  penar  per  tè  i 
Ardan  pur  fiamme  nemiche 
La  mia  fe' 

In  quel  foco  aiììnerò  • 
Nò  mio  Dio  &c.  Trop- 


^    Troppo  è  ò  Dio  la  tua  pietà  • 
„  Per  rapir  da'ciechi  inganni 
„L*alme  altrui,  foffrafi  pitu 
„SesìdolcifongrafFanm 
I .      ,j  Mio  Giesù 

I  „Il  gioire  ^eche  farà?  _ 
5,  Troppo  è  ò  Dio  la  tua  pietà  # 

Eugenia  f  teglia  Giacinto  . 
Giacinto  ? 
liac*  Eugenia . 
^.ug.  Il  Cielo 

-  Mi  chiama  à  grand'  Imprefe  ; 

II  ^     Ad  AleOfandria  io  vado  . 

btacl Che  ti  rauuifi  il  Genitor  noa  temi  > 
Eug.  Occùlcandomi  altrui 

Seconderan  cosi  denoto  Zelo  ^ 
Il  mio  recifo  Crins^rAmantiiC  I  Ciel<3# 
Refta  in  pace  ?  ch*io  parto  • 
Giae.  Figlia  in  Amore,anzi,  che  dir  ti  de^gio 
Maeftra  di  Virtù,penfa,che  vn  iuftro 
Trafcorfo  è  già  ,  da  che  al  Paterno  aN 
Et  à  i  fallaci  Dei,fanto  defio  rt)ergo. 
Di  volger  t'infpirò  fngace  il  tergo  , 
Per  adorir  fra  Bokhi  il  vero  Iddio  . 
Tu  fai  I  eh'  io  tuo  Culiode  ^ 
Tuo  feguace  diuenni  ,^ 
Quanto  feci ,  e  (oftenni  i  ^  ^ 

[A     Pur  faina  ti  ridulfi ,  e  à  Dio  hi  lods.^ 
m     Mentirti  il  SeHb,  e  fotto  irftto  ammàto 
'       Solitaria  in  digiun  meni  la  Vita  ; 
Calco  per  l'orme  tue  rtrada  gradua  , 
Gradita  ancor,  perche  ti  vino  à  canto  | 
E  or  deggio  abbandoaarti  > 


'  Che  di  rìkhlo  maggior  corri  a!%imétci 
Se  noi  comandali  Ciel,io  non  cófentc 
Mug*  E'  decreto  de!  Cielo  . 
Oiau  Pi  i  voleri  delCielil  Cor  s'arreade: 

Mi  qual  nobile  imprefa  egli  ti  chiede  li 
^ug»  l\ Genttor  delufo  I 
Da  Mago  ingannator  mè  gii  prefumi 
Rapita  in  Cieiose  trasformata  in  Niimc| 
E  con  folle  defio  \ 
\      M*  offre  gr  Iacea fl^e  gli  rapifce  à  Dio 
Del  mio  profano  Tempio  : 
Melantia  impura  à  ia  cuftodia  eletta  ^ 
Con  de/ire  più  empio  %  ì 
Ad  infoiito  amor  fi  fà  foggetta  j  1 
Per  lo  mio  Simulacro  ^ 
Nutre  nel  Cor  lafciiio  ardore  interno  l 
"Guk»  Qjj^antejò  Signor  fono  le  vie  d'Aiiernd 
Mtig.  Già  de  l'arco  Diuino  ■ 
Tefb  è  i!  Vindice  ftrale  %  ! 
Ma  la  pietà  immortale 
Voi  pria,ch'io  lor  faggi  configliappofte 
Onde  à  la  ftia  clemenza  apra  le  porte 
€tai*  E  la  fteffa  clemenza 

per  gloria  fua^tè  da  ogni  rifchio  inuo, 
Va ,  ch'il  Ciel  t'accompagni  ; 
Sug^E  te  confoh'  - 


Mio  Core  al  cimento . 
E'  vile  quell'alma. 
Che  teme  il  periglio  ; 
Del  Cielo  al  Configlio 
La  pugna  feTento 
E'  certa  la  palma/ 
Che  dunque  pauento  ì 


Mio  Core  &c. 


SCE: 


^5         SCENA     V  I  I  I . 

Anticamera . 

f     '  Prefetti  folo 

X  yC  lei  peiifferi  agitati  ,  oiie  volgete 
IJVx        fahricare  al  Core 

LaberinCi  di  pene  »  i  voli  rafani  ì 
'      Siete  troppo  inhuniani  ^ 
Formando  à  h  mia  mente 
Col  paCTatOj  el  futuro  >  va  mal  prelente 
D'Eugenia  >e  che  teaiete  ? 
Di  Sergio  >  e  che  predite  / 

Per  pietade  ò  miei  penfleri 
Men  feueri 
[  Lacerate  quefìo  kn  ; 

Del  mio  cor  prole  voi  liete  j 
Ma  ie  tanto  Taflligete 
Siete  prole  j  mà  più  cruda 
Che  racchiuda 
D'ogni  vipera  il  Veien  • 
Per  pietade  &c. 
5^Mà  penfieri  ofìioati 
jj  Sempre  con  nouiinfulti 
>i  Mentre  pace  chiegg'ÌD>prouo  i  tumulciV 

I  SCENA  IX. 

Sergio  ,  e  detto  • 
yf  Genitori 
're/,  [vi  Che  brami  f 
'^rg.  PerciVaimen  ci  fia  noto 


2» 

Pria ,  che  cada  à  mfo  danno 

De  lo  fiegnato  Cielo 

Il  minacciato  affanno , 

V  ira  (lei  mio  d<tftin  Padre  ti  fuelo-] 
rref.  Che  fia  ? 
SéT^.  Per  impiagarmi 

pofe  nemica  forte 

Scura  l'arco  d* Amor>  lo  ftral  di  roorte  • 
Pref,  Come  > 
Serg,  Melanria  >  oh'  Dei  , 
Con  bellezza  fatale 
Sforza  gd  amarla  il  Core; 
Mà  è  tanto  il  fuo  rigore  , 
Cheb  ftammad  amor^fiamma  è  mortale 
Hor  fe  brami  j  eh'  io  vina 
Per  vincer  quel  rigore  vfa  gl'Imperi  ì 
O'I  prefaggio  del  Ciel  fiacche  s'auueri«| 
Pr?/.  Figlio  conia  ragione 

II  tuo  dolor  confo  Ja 
Serg.  La  ragion  mi  rapì  chi  il  Cor  m*inuola, 
Trefi      Amore  è  vn^'nganno  9 

Ch*  ordifce  il  penfiero» 
Serg.      Amore  è  vn  tiranno  3 

Mà  troppo  feuero 
Fref»  L'affanno  è  vn  deliro  $ 
Serg.  E'  vero  il  martiro  j 
(d  Che  Tanirna  ftrugge 
■Serg.  Chi  no  cura  appagarfi  il  cor  diftruggc 
Fref.  Ne  le  pugne  d' Amor,vince  chi  fugge 
Ser.  Ah'Cieli  nel  mio  petto 

Del  minacciato  mai  prouo  Tefletto  • 
Pref*  Nulla  fìa  >  ch'io  ti  nieghi , 

Mà  proua  a'prieghi  miei  fe  t'è  conceif 

Priai 


It 

Priaiche  Yincer*altrui>fnccr  tè  fte0b« 

trg.         Vuole  aita  ,  e  non  cofiglio 
Il  mio  cor  a  eh'  à  morir  va  ; 
Se  la nieghì  al  mio  periglio, 
A  cheferbi  la  pietà  . 
Vuole  aita  &cc. 

S  C  E  N  A    ^  ; 

Atrio  del  Tempio . 

S  Fcììo  fola  [paKKando  V  Atrio  del  Tempio  l 

PEr  dar  gufto  all'hiimore  si  ftrano, 
Ch'à  quel  pezzo  di  Donna  da  bene 
Mi  conuienet. 
Non  vi  è  già  che  miafcolti? 
Miconuienc 

Sempre  hauere  la  fcopaà  la  mano» 

Quante  tele  di  Ragno  ? 

Mà  non  le  vò  leuare  , 

E  per  gjufte  ragioni 

Giàcheaggiranfi  qui  tanti  Mofconi* 

E  ne  conofco  bene  io  pià  di  fei , 

Che  nel  Tempio  sì  fpedo 

Non  per  T Idolo  nò^  vengon  per  lei  ì 
Quanta  gente  di  tal  razza 
^        Io  potrei  moli  rare  à  dito  ; 
-  Vanno  al  Tempio  à  tutte  Thore  i 

Sol  perche  j  per  far  T  amore 
V*  è  più  comodo  3  che  in  piazza  « 
Io  potrei  moftrare  à  Dito 
Quanta  gente  di  cai  mu,    f  E 


»y  E  con  legrgiadro  inganno 

Fint^on  d'orare,  &  adorar  fi  fanno 
Mà  ohimè  ,  che  mofiro  ftrano 
Mone  ver  me  le  piante  ?  ^dante? 
E'  vn'  Otre  con  la  tefta ,  ò  vn  facco  an- 

SCENA  XI. 

Eugenia  )  e  detto , 

Bug.        Arzon  i» 
FeB.XSS  Cheftranacofa 

Vna  beftia  cosi  ,  non  è  pelofài 
^^^^•Garzon  >  perche  si  efiatico  ì 
JFefi.  Bon  giorno  homo  falnatico. 
Bug»  Come  il  Tempio  s'appella  f 
Fesì.  K  d'  Eugenia  la  bella  • 
Bug.  La  Cufiode  i 
Feft^  Meisntia  • 
Bug'  E  rti  chi  Tei  > 
Feìì*  Faccio  vita  con  lei  • 

E  anch'  io  di  Sacerdote 

Con  diligenza  il  Miniftero  adempio 

Ella  l'Ara  2bbellifce,io  fpazzo  ilTcpio. 
Bug*  Se  à  tè  non  foffe  greue  j 

Bramerei  fauellarle. 
Fen.  A  chi  ì 
Bug»  A  Melantia  . 
FeTì.E  via  quefle  fon  ciarle  j 
Bug'  Ti  richiefi  da  fenno 
Feff.  Io  tei  perdono  • 

da  fe.  Chi  crederia^che  gli  piacefle  il  bonoi 
Bug*  Da  la  tua  cortefia  tal  gratta  io  fpero  j 

E  oon 


2S 

j  ì'/?.  E  non  è  mio  meff iero  & 

,  ug.  Il  Cid  ti  pagarà  l'opra  corcefe  i 

, /?.  Se  pagaffe  cali  opre 

Andria  fallito  il  Ciel  per  tante  fpefe  S 
Mà  pur  fe  voletej  adeffo  anderò  i 
ì   c>      Ch*  à  vn  Vifino  rubba  core 

Fatto  proprio  per  fare  T  amore  ; 
E'  impo/Tibile  il  dire  di  no  . 

Màpur&c  (parte^^ 

SCENA     X I L 

Eugenia  f@la  • 

P'  Ignor  9  tii  che  fcorgefti 
1^  Tra  i  perigli  del  Mondo  il  piede  errante 
Tu  i  che  me  (eruo  vii  fra  i  tuoi  fcegliefti| 
Ad  opre  grandi ,  e  fante 
Spira  graccenti  à  ilabrijal  Core  il  Zelo  , 
Le  fatiche  fìan  miej  l'opra  del  Cielo  . 
Gleba  vile  de'  Monti  «el  feno 
Dal  Sole  cangiata 
S'indura  in  tefor  } 

Tal  queft'almaanch*  in  petto  terrena 
Dal  Cielo  illufìrata 
Può  fpander  fulgor  • 
Gleba  &Co 

S  C  E  N  A     X  I  I  !• 

Melantia%  Feflo  y  e  detta. 

^  A  pur  ,come  s'appella  ? 
iVJL  ^onfiauuede  di  Eugenia  parlane 
do  con  Fefìo  . 

[ffU  S*  io  per  me  non  iosò  # 


Volete  >  che  vel  dica  ^  ò  quefla  è  bella  i 
^^^/.E'moftruofof 
J^eft.  Ohibò  • 
Mel.lì  Portamento? 
Feiì.  E'rale, 

Che  pare  Adon  vefìito  à  la  befliale  • 
jfkf Temo  ne  V  afcoltarlo  • 
lefl.E  poi  vi  piacerà  nel  praticarlo  ; 
J^ede  Eu^.Mà  qni  dietro  è  ìi raggiro  • 
^^eUO  Cieli  »  è  che  rimiro  ? 
S^^^-Melantia^ 
"JMeU  Oh'  Dei  j  che  veggio  ? 

E  pur  viue^e  rcfpira,  e  non  vaneggio  ? 
£ug'  lo  da  parte  del  Cielo  à  tè  palefo  •  •  •  • 
Jklel.  Di  pur  dal  Ciel  difcefo  ; 

O  Dea  troppo  pietèfa 

Per  dar  fine  al  mio  duolo 

Mi  rendi  il  tuo  fembiante 
^     HomojviuojvezzofojC  forfè  Amante  • 

Ah'  >  che  à  i  diletti  immenfi 

JNon  refiftón*  i  fe«fi  , 
'      le  potenze  abbattute  > 
^      Le  forze  abbandonate  , 

A  le  gioie  impenfate 
^JMelantiafuiene  9      è  [oritnuta  daFefìoi 
-  Già  mi  fento  languire  > 

Io  che  viffi  nel  duol^cedo  al  gioire. 
FeB»  Genti  i  amici  accorrete  9 

E  voi  meffer  reggete  j 

Prefto  poter  del  Mondo 
Mug*  Ecco  Sergio  iì  Germaniparto  i  e  m*  af 
cofìdo»      (faft€  mnndo) 

SCE;  I 
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>        SCENA  XIV- 
1  Sergio  f  Melantia  i  e  Feflo  ,  €he  reftano  | 

P^ng-C  Qual  cafofunefto 

JCi  Miro  ;  ah'  fato  feuero 
Ftfff.  Se  non  correte  pretto 
fergio  ^Caderà  in  ferrale  morirà  da  vero  • 
pisene  )Che  fiate  benedetto 
kfW^w.)  Mi  liberale  pur  dal  grande  impaccioi 

E'  pazzo  chi defia  le  Donne  in  braccio. 
•tfr^#Sento  3  che  TAIma  ancoi;a 
j     A  gl'vffitij  vital  véglia  aiìannofa . 

Deh  tronca  o^ni  dimora  , 

Reca  à  porgerleaita  onda  pietofa 

Partii  ritorna  . 
Volo . 

Obelh/IIma  fcufà 

Per  poter  feco  ftar  da  folo  à  Colo*  (par* 
€tgt  »  Pallidetto  fembiante 
;      „  Benché  languido  ì  rendi 
I      9)  Più  quefto  Core  amante  , 

E  ben  che  fpento  fi jM'alma  m'accèdi» 
^,  A  far  pallide  apprcfe 
„  Dal  tuo  pallor  gentile 
„Le  Stelle  il  Cielo,e  le  Viole  Aprile? 
Pallori  teneri 
Se  m'accendete 
D*  Amor  voi  fiete 
Fiamme ,  e  non  ceneri  • 

Pupille  apriteui 
Se  ancor  celate 
L'alme  impiagate 
Almen  fcopritcuif      B  '^cj^ 


7orna  Feli  con  Vatqua.Ecco  l'onda  bramata  i 

Stanco  farete  da  tal  pondo  onufto  *  I 
.  Va  pezzo  rhò  cercata  >  ' 

E  mi  trattenni  ancor  per  darui  gufto  i  4 
Serg.  Bagnale  il  volto,  e  il  petto  i  Fefì*ba^ 

gnando  con  poc  acqua  Melania  ,  Sergia^ 

gii  €  ne  butta  adcjfo  quantità . 
FeSi.  Eh'che  balta  ogni  poca:  A  Dio  bellctto^ 
Serg,  Par ,  che  torni  à  fpirar  Taura  vitale  • 
Mei,  Idolo  mio  fei  qui  ? 
Serg^  Son  tuo  follegno  .  V 
Mei  La  tua  Deajla  mia  B)e3,pur  mi  tidicdc  l 

Sergio  porge  la  mano  d  Melantia» 
Serg.Ti  por^^a  ^ueita  man  pegno  di  fede  •  1 
Melantia  la  prende.  Cara  man^dolce  pegno  i 

Hor  siiumi  giàfpentì  « 

Apriceui  a  mirar  i  miei  contenti. 
Melan ^aprendo  gl  occhi   vede  che  tensua  pei 

mano  Sergio  ,  e  non  Eugenia  ^  e  dice  •  i 

Lalciami  traditor  •  .| 
i'é'rj.  Ferma  •  ij 
^e-/*  Che  tenti ,  .  ' 

Raffrena  il  tuo  defio 

Tanto  il  tuo  Cor  prefiime  i 
Serg.  Sei  tù  V  Ìdolo  mio  • 
Mei  Sei  la  mia  furiajC  ticredeua  vnNumc 
E/cedi  mano  d  Sergio  . 

O  fperanza  ini^annata  .  {parteì 
Serg*  O  mia  fuentura  .  (partCi^ 
Feft»  Se  rhauete  portata  j  ' 

Fateui  almen  pagare  la  vettura  {part$ 


il  fine  dell  Atto  primo  •  t 
ATTO  i 


ATT  O  Ih 

SCENA  PRIMA  • 
Atrio  del  Tempio . 
I  Melantia  i  e  F€rt$  • 

M'ri.r  Affa,qui  doue  aperfe  à  l'alma  Ama- 
JLj  te, 

In  iembianza  di  Sole  vn  lampo  il  giornoi 
A.2:giroiI  piede  intorno , 
E  l  imatine  bella  hd Tempre  aliante, 
E  quafi  il  Cordi  ritrouar  prefiime 
Qualche  fauilla  almen  di  tanto  lume  • 
Io  non  sòy  Tel  mio  defio  , 
O  d^Eugenia  il  bel  fembiante  • 
Lufingando  il  ciglio  amante  , 
Mi  dipinga  ridol  mio  ; 
Sò  y  che  dole  al  cor  confufo 
Più  deireffer  piagatOiCffcr  delufo  « 
Mà  di  Fedo  i  fe  fai 
Come ,  come  fuggi , 
Come ,  come  fparì  V  anima  mia  f 
Tesi,  fuggi  5  fparì  >  perche  se  ii'andò  via  • 
Ifri.  Di  f?Iga  SI  fpedita 

Conuien  ,che  la  cagione  à  me  riporti  i 
fefl.  Vi  vidde  tramortita ,  fMorti. 

Nè  haurà  gran  genio  di  trattar  co'  i 
Mei*  Lafcia  gli  fcherzije  il  mio  defio  feconda. 
Chi  credi,  ch'egli  fia  ?  doues'afconda  > 
F*/?f  Se  v'hò  da  dire  il  parer  mio  fchiettif- 
fimoj  B  *  lo 


Io  Thè  per  vn  Dìauolo  certiffimo  ;  1 
ìAk  di  quelli  alla  moda  , 
Vede  di  lungo  per'coprir  la  Còda . 
'Melé  Tronca  le  voci  ardite , 

Sei  folle  menfognero , 
Felì  da  fe.)  E  voi  impazzite  . 
Ai^l*         Se  chiudefle  il  cieco  Auerno 
Di  quel  Volto  vn  raggio  folo  j 
Fugeria  Terrore  eterno  , 
Cangerebbe  in  rifoil  duolo» 
FeB>  Sarà  dunque  dal  Ciel  difcefo  vn  Nume- 
MeU  Sarebbe  orrido  il  Cielo 

Perduto  lo  fplendor  d'vn  tanto  lume  • 
fefì'  Dunque  che  dirdegg^io  ? 
Mei.  Dì ,  cWè  vn  Ciel  fuor  del  Cielo , 
E*  vn  Sol  del  Sol  più  bellone l'Idol  mio»  ; 
Vanne  rapido,  vola  > 
Tofto  qui  Io  conducile  me  confola  «  i 
FeH:  Seìionsòdoue andare.  1 
Voi  che  fate  per  gioco 
Con  circoli  3  e  parole 
Rifplender  Tombre^ed  ofcurare  il  Sole  j 
Hor  che  fiete,sì  giouane^  e  leggiadra> 
Perche  non  gì'  inuiate 
Pratico  nel  meftiero 
Vn  voftro  Spiritello  meffaggiero  ; 
Et  à  venir  da  voi  non  lo  sforzate  - 
Cono/co  altre  innamorate, 
Che  con  certi  pignattini 
fanno  correre  1  Zerbini  ; 
Màfepoi 
Volete  voi 

A  fpettar  quando  inuecchiate,  / 
Non 


Non  baderà  il  CaldardeleBucarei 
Jlfrf,  Tutti  i  pregi  al  piacer  toglie  la  forza  ; 
Amor  non^è  più  Amor  quando  il  sfoiza. 
II  Cielo  più  chiaro 
f  ^;        Il  Suolo  più  adorno  3 
^  '        Ti  può  del  mio  caro 
Scoprire  il  fogiorno . 

Là  doue  aggira 
Gcrmoglian  le  role  3 
Dou'  aure  refpira , 
Fà  r  aure  odorofe  • 
I JFW?.  Poh'  quanti  contraftgni  : 
I      Or  più  non  cercherò  chi  me  l' infegni  ; 
Che  fc  odori  diffondere  fparge  fiori 
Di  ritrouarlo  io  fpero 
AuantiàJa  bottega 
Di  qualche  Profumiero  • 

S  C  E  N  A   I  I. 
Eugenia  • 

OVe  il  Cielo  mi  chiama 
Si  n'uolgan  le  piante  j 
E  con  accefa  brama 
Siegua  il  di  lui  voler  Talma  coftante  • 
Oh*  felice  Cor  mio 
Se!  volere  del  Ciel  fai  tuo  defio  . 
Di  Sergio  mio  Germaa  fuggi  V  afpetto 
Per  luelarmi  opportuna  ^ 
A  Melantia  hor  m'affretto  ; 
Per  rapirla  à  V  Inferno  3 
Quanti  Valta pietà  mezi raduna- 

B  3  Ogni 


Ogni  Stella  9 
Che  più  bella 
Colà  SII  di  rai  s' aGceiidc  $ 
E'  vn  gradito 
Dolce  inuito  >  (intcndei 
Cheli  Cielo  à  se  ne  fà  i  mà  non  s* 

Ogni  rofa  j 
Che  vezzo  (a 

In  bel  prato  miri  accolta  > 

offro  acccla  i 
Ne  palcfa  (afcolta. 
La  man  che  la  formò  j  mà  noa  ^ 

SCENA  III. 
Te;Bpio  nel  profpetto , 
Melantia  inginocchiata  auanti  ali  Idolo  • 

MEtedel  mio  defio  >  faffl  adorati  # 
Se  ìi  penfier  fi  confufe , 
òe  il  Cielo  mi  delufe, 
Riceuere  almen  voi  i  baci  gelati  ; 
Speraua  à  la  mia  pena  ) 
Più  tenera  carena  ,  e  dolce  laccio  $ 
Tè  già  vino  credei,  marmo  t' abbraccio* 
Duro  fafl'o  >  Vrna  gradita 
De  i'  eftinta  mia  fperanza  y 
Bel  trofeo  di  mia  Coftanza  « 
Ferma  bafe  di  mia  vita. 

Per  dar  pace  al  mio  cordoglio 
Cangin  core  i  noftri  petti  ; 

Pf  c«- 


Prendi  il  mio  >  eh'  è  tutto  affetti. 
Dammi  il  tuo  di  duro  fcoglio. 


SCENA  IV. 

I  Eugenia  ^  e  detta  • 

j 

\ug.  T?  Pur  ne'  tuoi  deliri  ? 
re/*  Xi  MeUntia  ,  oh'  Dei ,  che  miri  ? 
ug.  Così  ftr2ne  follie  togli  à  la  mente  . 
\UL  Lafcio  rimago  sì  ?  s' è  il  ver  prefente  i 
Occhi  non  v'abbagliate  ; 
Deh'  refifti  ò  mio  Core  , 
i       E  vn  pietolo  timore  ^ 
I       Perch  io  viua  al  piacer,dica  ch'erratei 
I       Occhi  non  v'  abbagliate  ♦ 
\ug*  Tu  cerni  d'abbagliarti ,  e  cieca  fei  « 
I    Adorar  fanti  Dei 
!    E'  di  folle  pender  cieco  Coftumc. 
[W.Tutti  gli  Dei  noncuro,adoro  vn  Numei 
\/ig»  O  di  prudente  cor  faggio  defioì 

eUTè  foramo,&  adoro  Idolo  mio. 

ig.         Raffrena  graccenti , 

el         Mio  caro ,  e  perche  ? 

xg.         Il  Ciel  non  rammeati  ? 
j.  fW.        L' adoro  »  mi  in  tè. 

%g.         Già  fpira  vendette  » 

VeU         Che  può  farmi  più  ? 

\i4g.         Vibrarti  faette  ? 

^frf.         Le  vibri  già  tii. 
,  l    La  mia  Diua  cortefe 

I    A  me  dal  CicI  ti  mandale  ben  rauuifo 
A-  B  4  Ri- 


Riftretto  in  vn  fol  volto  il  Paradito  • 
^Ug'  Mifera  %  e  come  puoi 
Con  le  labra  d*  Inferno 
Nominar  Paradifo  ?  II  core  auiiezza 
Prima  à ben  concepire  oprasi  degna, 
Indi  à  nomarlo  à  la  tua  lingua  iafegna . 
Mei'  Non  vaglio  à  concepirlo  j 

Efprimerlo  non  so  y  mà  che  far  deggio? 
Non  l'intendo,nol  dico^e  in  tè  il  vagheg- 
Tù  de  la  Dina  Eugenia       ^  (g^o^ 
Animato  ùmhhntt • 
JSug*  Frena  la  lingua  errante  : 

Eugenia  è  Donna  frale,  e  frale  io  lono  ; 
E  fon  r  aure  i  che  (pira 
De  r  eterna  Pietà,  pietade  è  dono  • 
MeLS'zdoraj 
Mug.  Ingìufto  è  il  culto  • 
M^lf  EU'  è  del  petto  mio  j 

'  Anzi  di  tutto  Egitto  il  Nume  fole  * 
Mug'  Et  ella  il  vero  Iddio 

5'  inginocchia  >  e  mll  inginocchiar^  cad 

tutto  V  Altare  con  l  Idolo  • 
Adorerà  con  me  prolirata  al  fuolo  . 
Mei  Che  veggio  ?  Aita  oh'  Dea  :  Portenr 
Jccco  accorre  il  Prefetto,  (orrendi 
T  afcondi  almen  fra  le  ruine^  Io  fper<j 
Che  fel  finto  perdei ,  mi  reftì  il  vero  • 
Eugenia  s  afconde  trd  le  rouine . 

S  C  E  N  A  V. 

Prefetto  ,  Sergie  ì  e  detti .  I 
Tref.T2  Qual  Barbara  mano  ,  (to 
jCi  E  quale  ardir  profano  ha  tanto  ot 


^^ergmll  Reo  cadrà  da!  ferro  mio  fuenato  . 

Fd  per  cercare  il  Tempio . 
MeU  Porgimi  aita  Amore.  Oiie  t'  aggiri? 

10  ritiene .  In  vano  in  van  t'  adiri  « 

?ref.  Oue  s' afcofe  il  Reo  di  tanto  eccedo  ? 
Mei  Ciò  5  che  colpa  tiì  nomi  i 

11  E*  vna  fonima  pietà  del  Cielo  ifteflo  • 
IPr^  Che  dirai  f 

^erg.  Come  ? 
MeL  Vdité . 

(  Non  minacciaua  il  Fato 
I      Contro  de  la  tua  Prole  alta  fuentura  ? 
In  qiiefto  Simulacro , 
Ch'  è  d'  Eugenia  tua  Prole  5 
Ecco  il  tutto  auuerato  . 
Qua!  giunger  ti  potea  minor  fciagura  1* 
ffefi  Si  y  mà  per  mia  cagione 
!      Solo  cader  douea  1*  Ira  fetale  & 
Mei  E  fù  pertua  cai^ione. 

Erger  faceti  :ù  bafe  sì  Frale» 
^^erg'Tti  danni  cosi  lieui  il  Core  efalta  . 
?ref.  Oh'  come  i  uioi  decreti  (culta® 
Quando  fembra  fuegiiargli,i!  Cielo  oc^ 
;  Fato  ancor  non  intendo 

j  Quando  alletti  j  ò  min^icci  3 

Se  minacciando  abbracci  j 
Se  Pagelli  ridendo  > 
Qoando  alletti  1  ò  minacci 
¥àZQ  ancor  non  t'intendo  * 

Ciel  non  t'intendo  ancora 
Quando  minacci ,  ò  alletti  ; 
!  Se  lampeggi»  faetti , 

B  s  S: 


Se  piangi  efce  V  Aurora- 
Quando  minacci  >  ò  alletti 
Ciei  non  t'incendo  ancora» 
Sia  di  Sergio  la  Cura  » 
Che  r  Idolo  s' inalzi,  e  chiufo  intanto 
Sia  del  Tempio  l'ingreflo;  à  plebe  infanj 
La  caduta  s*  afconda  j 
Ne  con  pi«tà  profana 
I  predi!?i  coi  càCoclh  confonda  • 
Melantia  gira  per  ferrare  il  Temph  ,  e  venen^ 
do  tutti  auiinti  fi  ferra  il  Frojpetto  ,  e  ri- 
mAng$no  mila  Scena  dell  '  Atrio  del 
Tempio . 
Mei  Ogni  foglia  è  già  chiufa  • 
J^T^.  Lechiaui  ? 
Melm  Ecco  • 
Serg.  Me  lieto  . 
Mei  O  me  confi] fa  4 

SCENA  VI. 

Tempio  di  dentro  con  V  Altare  rouinato  • 

Eugenia  fola  . 

CHiufo  è  il  Tempio ,  che  fia  > 
Mà  fe  il  Ciel  fù  ,  che  fcorfe 
Qui  folo  il  dubio  piede , 
D*  infano  il  timor  mio  fgridala  fede* 
Mà  temi  ,  fe  m' afcoli  ? 
Nò  ;  che  il  CìeI  così  volle . 
Si  sì  ,  pria  il  combatta  , 
Pria  r  inganno  s  abbatta  > 
Che  fi  giunga  al  Trionfo  i 
£  la  bramata  palma  > 

A 


A  cui  penfandOiil  cor  dì  gioia  lansjiie , 
Prima  irrighi  il  fudore,e  pofcia  il  sàgue. 
Bella  tedcfperanza gradita  , 

Dolce  affetto 

Nel  mio  petto 

Afficuraqueft'alma  fmarrita  • 
Trono  il  bene 
Fri  le  pene  > 

Per  cangiare  gP  affanni  in  piaceri  $ 
Badano  in  Dio  riuolci  i  miei  pefieri. 

Cinto  il  feno  di  forte  coftanza  $ 
Il  dolore 
Nel  mio  Core 

Hà  di  gioia  verace  fembianza  • 

M'  e  contento 

Ogni  tormento. 

Per  cangiare  in  delitie  i  martiri 

Baftano  in  Dio  riuniti  i  miei  defiri. 
»>  Mi  qual  gioia  improuifa 

Tutto  in  Cielo  richiama  il  penfiermio  ? 
i>  Entro  Tempio  profano  ancor  t'adoro 
j>  Mio  Giesù  }  mio  Teloro  ;  (dio* 
>j  Ch'  oue  lo  cerca  vn  cor>pcr  tutto  è  Id- 


E  ne  vado  i  e  non  sò  doue 


L  Ricercando  >  e  non  sò  chi  i 
Ma  s  vn  di 
Auuerri  >  ch'io  lo  ritroue  i 
Pur  da  capo  all'or  farò  ; 
ehi  dirà  queft'egrèjs'io  non  lo  sò  • 


SCENA  VII. 
Prefeuo  folo . 


B  6 


SCENA     V  I  n .  ' 

Sergio  >  e  detto. 

Serg.X]  Efto  ,  Fefìo  • 

Fefi  Jj  Che  hai ,  di  chi  t'Ba  dìto^? 

\h*  mifcufi  Signor  noni'  hòauuertit 

Sono  dai  miei  penfier troppo  agitato • 
Serg.Tù  penfofo  ? 
Feff.  E  dolente . 
Serg»  E  qual  cura  molefta 

Sorge  nella  tua  mente 

A  conturbare  vn  cor  tanto  giocondo  > 
Feiì.  Quanto  à  me  non  è  niente ,  (^iMondo 

Che  à  dire  il  ver  >  non  hò  vn  penfiero  a 

Di  Melantia  e  la  pena  ] 

Mia  però  la  fatica  • 

Vò  cercando  . 
Serg.  Di  pure  . 
Fef}.  Volete  $  eh'  io  lo  d(ca  ? 
Serg^  Palefalo  j  e  che  fia  > 
Feh^  Vn  certo  tale,  eh'  io  non  sòchi  fia. 
Serg.  Il  nome  ? 
Feft.  QrnHo  è  il  punto  » 
Serg.ll  portamento  ? 
Feft.  Non  fi  può  capire  ; 

Aiutatemi  à  dire  • 
Serg.  Biondo  ha  il  crin  ? 
Feii'  Non  hà  crine  • 

Serg'  Fntro  fericliefpoglie  il  pie  racchiude  ? 
Feft^  E  le  gambe  fon  nude  • 
Serg  Vna  vita  leggiadra 

Coir  ammanto  gentil  del  pari  accorda  ? 
F^fJ,  O  bene  •  Le  fue  fpoglic 

Sono 


I        Sono  vn  Sacco^ma  groflbi&;  yna  corda  • 
Serg.  S'  orna  di  vaghe  piume  f 
fefi.  Par  col  capo  pelato 

Vn  fpcnnachiato  Augello  l 
Serg.  Tu  mi  deitcriui  vn  Moftro , 
Fefi,  E  pure  è  bello  • 
Serg.  Mi  di  quei  che  cono/ci, 

DchMimmi  in  chi  da  te  farebbe  efpre/To? 
Fefì.  Afpettate  t*  Sì  •  Nò   Solo  in  fe  fteflb. 
«J^'f^.Qjj^anto  indir  ti  diffondi. 
Tanto  piiìmi  confondi , 
Melantia  lodefia? 
Fefl.  Sofpiràndo  lo  brama  « 
Serg.  Ahi  laffo  !  Dunque  Tania? 
Feff,  Cadde  anche  à  me  in  penfieroi 
Serg,  Tiìnol  conofci  > 
Feft,  Nò  j  nò  da  donerò  • 
Serg,      Lo  conofcs  T  Alma  mia  j 
Per  pietà  V  infegni  à  mè  • 
Serg.     De  TAbbifio  é  vn  Moftro  orrendoi 
Feffm       Piti  faperne  io  non  pretendo  # 
^^T^.      E'  vna  fu  ria.  F^'/?.  Eh^  ch'è  pazzia/ 
.S'erg-.      E'  vn  flaeello  à  la  mia  fe' , 
Lo  conoice  T  Alma  mia . 
Fefl.      Per  pietà  V  infegni  à  mè  . 
Serg.  Brami  faper  chi  Zìa  ? 
Ff^.  Dicelo  ,  e  cento  . 
Serg.  In  si  Arane  fèmbianzec  il  miotorméto« 
Felì.  Sarà  finita  di  cercar  la  noia  j 

S'egii  è  vn  tormento:,  rhauero  dal  Boia  . 
Serg.       Sento  in  feno  (parte. 
Già  il  veleno , 
Che  le  yifcere     infetta  » 

"  Al 


3« 

Al  cor  giunga  il 
Già  Io  punge  j 
Enel  Core' 

Cangia  Amore  (detta. 
Prima  in  gelida  temi ,  indi  in  ven- 
Sento  Scc. 

SCENA  IX. 
Pre/eno  ^  e  detto  . 

Pref.n  Ergio  ?  Tù  non  rifpoadi  ? 

O  E  qual  duolo  sì  grande 

En:ro  del  pecco  afcondi  3 

Che  te  da  te  diiiide  ? 
Serg.  Troppo  è  lieue  qu«Iduolj  che  non  vc^ 
^re/,  All'  figlio  tù  vaneggi .  (cid€# 
Serg.  Si  si ,  vaneggio  è  vero  , 

Ilduol  i  che  non  dà  morte  , 

Perche  fèmpre  tormenta  ,  è  il  duol  piii 
Jte/-  Deh'  fe  tù  brami  aita  (fiero» 

Palefàmi  de  l'alma  il  chiiifo  affanno. 
Sfrg.OAio  la  propria  vita  , 

Et  ogni  mio  penfiero  è  mio  tiranno  • 

Melantia  à  me  crudele 

E  d' ignoto  A  maro  r  fatta  feguacc  $ 

E  ì  quefto  kn  fedele  j 

A  cui  rapito  hà  il  cor,  toglie  la  pace  * 

Perciò  la  Dea  germana  > 

Che  la  di  lei  iafciuia.e  i  torti  miei 

Di  mirar  non  foftenne  § 

Col  proprio  precipitio,  il  mio  preuenne. 
Tre/,  Rafferena  la  fronte  j 

Tar  il  mal  non  farà,qinl  tù  prefumi  » 

Amor  dà  fiamme  à  i  Cori;  &  ombre  à  i 
I  lumi.  Il 
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Il  Riual  pria  fi  fcopra  i 
Indi  à  me  fi  riueli  i 
i     E  per  farci  felice  io  c'offro  ogn*  opra  • 
Sergio  f  arte  • 
Già  gli  fcorgo,  in  Ciel  s'accendono 
!        Tucci  gf  Aftri 

A  i  miei  difaftri  • 

Mi  il  rigor  >  perche  foipendono  ? 

Si  feroce 

Mi  veloce 

Cada  in  me  I*ira  facale,' 

Luga  cerna  del  maljraddoppia  il  male; 

SCENA      X  • 

Melantìa  con  le  Chiaui  del  Tempio  in  piano  . 

3  VR  leoctenni  à  la  fine:  Or  liecid gara 
.    Fefteggiatemi  in  fen  penfieri  amanti  ; 
E  cù  Cor  ti  prepara 
Aqueijche  dona  Amor  felici  iftanci  • 
Si  j  le  gioie  ,  che  fpero  » 
Pria  ch'io  Tottéga  ancor  goda  il  peficro* 
li  penfiero  con  dolce  Infinga 
Mi  dipinga 
Quel  ben  che  verrà  : 
Troppo  rapido  è  il  ben^chc  fi  gode  j 
L'accrefca  la  frode 
Con  ciò  ,  che  farà  • 
Il  penfiero  &c. 

A  far  pago  aon  è  mai  baftante 
Queir  iltante , 
Che  dona  il  piacer  ; 

Per 


4^ 

Per  accrefcerlovn'AIma  fagace> 

In  gioia  verace 
Trasformi  il  penfìer. 
Afarpago&c, 
'    Mà  troppo  folle  io  fono  > 

L'  ore  ai  piacer  doauce^al  penfìer  dono  ? 
Gioia  si  fra!  ricufo  j  (chiufo. 
Corro  al  mio  Cielo>ou'iI  mio  Nume  è 

SCENA  XI. 
Sergio  foto. 

CRudo  Amor  f  fe  in  van  defio  j 
Che  il  tuo  (trai  Melantia  offenda  ; 
Dammi  almeno  la  tua  benda 
Per  celar  I'  oltraggio  mio . 

Se  vibrar  d' vn*  empia  i  i  danni  9 
Nieghi  Amor,  tue  faci  accefe  ; 
II  rigor  di  tante  offefe 
Per  fuggir  preftami  i  vanni  • 

SCENA  XII. 
Fefio  j  e  detto  • 

Fili*   T  O  fon  pur  nel  pazzo  intrico 

X  M' affatico  

Serg.  Petto  ? 

Fefi»  Ohimè  ci  fon  dato  y  ^ 
Serg.  Dimmi  alfin  ritrouafti 

Quel  che  Melantia  à  gran  fortune  inuitaj 
Pefi.  Eh'  y  che  fù  vna  partirà  , 
Serg.  Come  /  Altri  non  defia  ? 
Fe^ì.  Lo  Aiffì  per  capriccio  , 

Non  V'  è  pericolo . 

Col 


4V 

Col  tanto  credere  > 

V  hà  da  fuccedere 
D'effer ridicolo.  ^ 
Non  v' è  pericolo  ♦  , 

r^r^.  E  farà  ver  eh'  ardifca  Jr^t 
Difchernìrmiin  tal  guifa  vn  vilOar« 

Feii.  Signor  mi  compatifca>  , 
Son  cosi  per  vfenza  ,  e  iBchaatione  . 

S^f^.Temerario 

Fefi->  Placaceui  • 

Serg'  Farò  ^ 

Feéi.  Voi  m' atterrite ,  e  via  quietateui 

S^r^.Prouarmi  più  feuero  .  , 

ffrt.Queft'èlaviadinon  fapsruiai  iv^io 

Potrei  diriii 
Je-r^.  Che  mai  ? 
Fefl:^  Cofe importanti 


II 


5er^«  Parla 
f  e/?.  Siete  placato  ?  ; 
Serg'  Hor  hor  m!  placherò  ,  ^ 
feH.  Tornate  3liora,&  io  ve  Io  diro  * 
Serii'  Audace  à  me  .  *  •  •• 

Mà  che  rauuifo  il  Tempio 

Nonbenchiuforaffembra  i 

Conaftutarichiella 

Sò,  che  daSerui  miei 

Le  Chiaui  hebbe  Melantia  :  Ah  quale  o 

Entro  il  mifero  petto  , 

Germorjio  del  mio  affetto  ^n  no  torme 

Cauti  cìTeruat*  pure.ò  lumi  miei,    ^to  ^. 

Ricercate  j  mirate  i 

Mà  irouar^mà  mirare  io  non  vorrei  « 
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SCENA    XI  li; 

Eugenia ,  e  Melantìa  . 
'MeltìMia  tiene  per  il  manto  Eugenia . 

^g-T  ACciami. 

Euji.OmflT,^"''''^^'"  ^^=0'"  almeno. 
Ugni  andito  tu  a  fpira  veleno  . 

Afpe  fordo,  e  fpietato  .  { eo. 

£ug.  Riconofci  ]•  error  :  ^ 
Mei.  Osti  lo  rauuifo, 

Muir  ^l%.Ì^'^^'',<>S'''''^ror  persi  bel  ViTo. 

^'  Mi^i  caduco,*  frale, 

Ala  di  beltà  immortale. 

e  vn deliro,  ^ 
Mei.  Lo  veggio  j 

Se  fon  deliri  i  miei.  . .  .  ; . 
Ta^.' P^feftare ^li  daggio . 
Mei.  Anzi  yfarmi  Dieri  ,  fe  faggio  fà  . 
Mug,ln  que/io  irp.do  ammanto 
« .  ,  ^'  Confonda  il  tuo  errore . 

Wf/.Non  aIm3.itopictà,lachieggio  al  core. 
Mug.  Detefta  .1  fallo  tuo  ,  ten  dolfa  , 
Mel.E  come  ^  * 

Se  mi  la/ci  innocente  f 
f.^^-^'    S'à  rea  la  mente . 
Mel.Si  SI ,  graue  è  ,1  mio  duolo  ,  fio. 
Vu.  "o"  fon-io,  mi  iJpenfier  So- 

fà^. Dunque  cosi  deridile  Cielo.e  leggi  / 

Cor- 


Itft. Correggi  pria ,  correggi  > 

Come  fallo  maggiore  j 

In  te  la  crudeltà,  che  in  me  1  Amore, 
ajg.  Ah'  clemenza  iafiaita  ;  Afcoka  folo 

Co'  la  tua  gran  pietà  detti  si  rei . 
Ul.  Èodi  in  Dio  la  pietade,e crudo  lei  • 
I     Troncai  detti  feueri 

Quella  piet^.che  lodi,in  me  s'  auueri . 
per  ahbrasciare   Eugenia  * 
ug*  la  re/finge.   Impudica  • 
I0I  All'  crudele  . 
^•Oue  ti  porta 

Folle  ardire  ?  Ecco  Sergio .  (parte. 
UL  Oh'  Dei  >  fon  morta  •  {paru. 

SCENA  XIV. 

r  Sergio  folo  . 

k  jr  Elantia  >  frena  il  paffo  , 
YX      arrefti  li  Traditore  . 
vju^ando  dourefti  Amore 
A  me  r  ali  impennar,  mi  fai  di  faffo  « 
Ah'  Crudel  ti  voglio  giun^jerc 
Fin  ne  i  Re^ni della  Morte  , 
Aprirò  le  Sti^ie  porte 
Cò  lo  Strai ,  che  mi  fol  pungcret 
Ah'  Crudel  ti  voglio  giungere 

fine  dell  Atte  fecondo  e 


ATTO 


a'*tto  ih: 

SCENA  PRIMA- 
Bofco . 
Jhtgenta  [eia, 

BOfehi  amati  y  Erme  pendici 
Forza  è  pur  »  che  à  voi  ritorm'  >  | 
Se  in  voi  fol  girano  i  giorni ,  ^ 
Grati  al  Cielo  ,  à  mè  felici  • 
Forza  è  pur  &c. 
Bella  innocenza  >ò  come 
Fra  Cittadine  Mura  | 
Infidiata ,  offefa , 
Mif^rs  3  p«ea  meco 

Ti  riconduco  illefa  f] 
Al  folitario  fpeco  .  l, 
Genitor  j  mio  Germano,  , 
Aleffandria,Me]antia,  à  piii  non  vaglio  •  \ 
Mio  Dio  9  per  sì  grand*  opra  I 
Debile  mi  conoico  ,  \ 
Tu  benigno  gli  aiti ,  io  torno  al  Bofco  •  j 
Antri  opachi  al  giorno  afcoiì  | 
Torno  lieta  al  voftro  orrore  % 
Se  in  voi  fol  troua  il  mio  Core  | 
Il  feren  de*  fuoi  ripofi  • 
Mà  quale  occHica  forza  j 
Miarrefta  iC  mi  refpinge  >      _  l 
Sì  sii  ch'entro  il  Cor  mio 
Già  t'  afcoìto  mio  Dioivuoijche  difcopj 

Tua 

\ 
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Tua  Virtù ,deb;I  mezo  ;To  torno  ali  opra* 

Non  mi  fpauencano 
Rigor  più  fieri, 
Ch' i  tuoi  voleri 
L*  Alma  contentano  « 

Già  pronta  y  eftabìfe 
Torno  al  periglio  j  ; 
II  tuoconiiglio 
Sieguo  im  mutabile  • 

S  C  E  N  A  I  I  • 

Città  • 

Sergio  i  e  Melantia  • 

ff?.Tpv  EH*  ferma  al  fin  deh' ferma, 
i  JO  crudel  quanto  bella  i  paffi  errati 
bc  le  querele  aborri,afcolta  i  pianti  * 

j^^*^         Sai  pur  eh'  il  mio  Core) 

erg..  Tra  fiammc*d'  Amore 

Ul.  Più  fiamme  d'  Amore 

erg.)  Sol  arde    )  . 

IW.)  Nonfente  )  P^^^^^ 

'erg.  Per  te  fe  mi  sfaccio  , 

AeU  Da  me  fè  ti  fcaccio  j 

lei.  )        Amarmi    /^^^"^  • 


'^rg') 
ieL) 


Deh'  dimmi  fe  mai 


Urg,        Vedrà  lue*  be'  rai  i 


II 


4tf 


II  Pie*  volgerai 


Serg^ 
Scrg.) 


Mei) 


^É-fg»  Schernirmi  3  e  tormentarmi  j 

E'  troppa  crudeltà  j 
M^/»Maggior  è  il  dir  d' amarmi 
Poi  fc  per  altri  io  peno  $ 
Non  hauermi  p.»età  • 
Serg.  Neghittofo  mio  /degno 

Doppo  si  £^raui  oltraegijC  ches'afpettaf 
ìrUL  S*  amo  anch'io  non  amata 

Godi  nel  fallo  mio  la  tua  vendetta. 
Sirg^       Vò  vendetta  più  atroce^e  più  fiera 
Che  infpiri  Megera 
Ne  i  Regni  dei  duo!  ;  (no 
Colmo  il  Core  di  fdegno  più  infa- 
Già  m*arma  la  mano , 
Ma  contro  me  foU 

Voglio  firagijvò  fcempi,vò  morti 
Più  crude  >  che  apporti 
Lo  (iefio  furor , 
A  ferire  la  deftra  preparo 
Già  ftringo  racciaro  t 
Mà  contro  il  mio  cor  • 

Sergio  tira  mano  d  vn  Stillo  per  ferirji  II  Tre^ 
fitto  ;  che  fopragiunge  lo  ritiene  y  [e  glito*  < 


glie  lo  SiiUo . 


SCE^ 
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SCENA  III. 
I  Prefetto  i  e  detti  • 

V</T7  Erma  figlio^  che  tenti  ?  E  tu  crudele 

XP  Che  intrepida  rimiri 

Co'  i  lumijche  T  ordiro,iI  fuo  perigliOj 

Cangia  cangia  configho  i 

Pietade  almen  ti  punga 

Se  non  del  fuo  dolor,  de*  miei  martiri» 
iei.  Confonderò  fe  brami 

Con  le  lagrime  voftre  i  miei  fofpiri  • 
tergali  me  balta  il  mio  duol^  chieggij  chcm^ 
ami  • 

AeU        Amerò  ,  ma  il  mio  tormento» 
Che  da  Fato  si  feuero  t 
Io  non  Ipero 
Mai  contento  . 

Amerò,  ma  il  mio  tormentai 

Amerò  ,  ma  lol  la  morte  ^ 
Crudo  Cielo  al  cor  dolente 
Non  confentc 
Miglior  forte . 
Amerò,  ma  Col  h  morte* 
\erg.  Ah'  Genitor  pietoloi 
Qucfta  barbara  ,  quefta  , 
Ch'Amor  tanto  detefla  , 
Nel  più  cupo  del  cor^  lo  ferba  afcofo  # 
Io  viddi,&  io  feguij  V  empio  riuale  i 
Si  Amor  dato  m'  haueffe 
Come  le  fiamme  al  ccre>  al  tergo  1*  ale  l 
^tf.  Melantia  ,  e  farà  vero  , 

Che  per  altro  Amacor^Sergio  abbadoni? 
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M^/.  Signóre  ;  Ecco  a*  tuoi  piedi 

Quefia  Rea  del  tuo  duol,nià  Rea  Im 
Odi  ^  compiangile  credi .  (cent 
L'alta  Beltà  dì  \ua  adorata  Prole 
In  fembianza  Viril  nel  Marmo  efprefla  ^ 
M*  inuaghì ,  !a  bramai , 
Sotto  più  ({rane  fpcglie 
Vero  s  &  Homo  i  ne  mento  J 
Hoggi  à  me  V  inuiaro  i  Cieli  amici  > 
Onde  altro  ardor  non  fento  9 
E  fol  bramo  con  lui  giorni  felici  • 

Serg*  Crudeljlo  fteffo  amor^che  il  mio  difde^i 
gna 

Tante  menfogne  à  la  tua  lingua  infegnat 
■Mei  Fugf^ir  non  Io  fcorgelii  ? 
Serg'll  Volto  non  mirai. 
Mei,  )y  Se  il  Ciel  concede 

Ch'  altra  volta  lo  miri 
5>  Nel  volto  filo  raumìarai  mia  fede  • 
Pf<?/C  Quando  ciò  foffe  inganno 

Porgerefti  al  filo  Core  almen  riftoro/ 
Me/' Quando  il  Ciel  mi  defiini  vn  tanto  af- 
Sarò  fiia/e  non  moro .  ('fanno 
tref^         Al  rimbombo  d'  accenti  si  cari 
Nel  cor  lì  rifchiari 
L*  antico  martiri 
E  la  fpeme  ,che  amica  balena 
Sia  rÀIba  ferena 
D'  vn  hetó  gioir  • 
Serg*  Pende  la  mia  fperanza 

Da  troppo  dura  forte ,  (te* 
Seà  mia  fpeme  s'oppone,eCielo,emor^ 
I,  La  fperanza ,  c  chi  noi  sà  ? 
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'        ;>  E'  catena  dei^r  Amanti; 

j>  Al  martir ,  che  proua  vn  fena 
^  Par  conforto  ,  &  è  veleno^ 
3%  Che  fà  viuer  fempre  in  pianti 

*  ^>  Lo  fperare  vn  dì  pietà  • 
,1  E'  catena  degl*  Amanti 

>i  La  fperanza  $  e  chi  noi  sa  f 
Ma  pur  fi  viua  ad  offeruar  la  frode  • 

*  '   Scoprirai  M  Innocenza . 
Serg.)  ) 
Tref.)      Si  sì  Cielo  pietofo  ) 
mH.)  ) 
lAehMì  fi  renda  il  mio  bene  • 

Sergi  II  Riual  mi  fi  tolga  •  ^{Partes 
Frefi  Nodojch'ordifti  tìbda  ^efi  fciolga  • 

(parte.) 

M#/.         Nel  mio  cor  fempre  contratta 
il  piacere ,  e  la  coftanza 
Quefto  voi,  che  Sergio  alletti/ 
Quefta  à  lui  niega  gì'  affetti  j 
E  mi  pàfce  di  fperanza 
Alimento  che  non  batta  • 
II  piacere  &c. 

SCENA   I  v; 

Giacinto  foto  • 

SCorfaèdel  giorno  già  la  maggior  parte 
E  à  la  Spelonca  in  vano  Eugenia  attefi  ; 
Di  riuerenteamor  gli  fpirti  accefi 
Qua  fofpingo  le  piante  % 
Mà  coni*  Alma  tremante 
Pur  nulla  ancor  di  chi  bramaua  intefi . 

C  Ti 


Ti  riueggio  Alcflaodria  ;  Oh'come  varia  l 
Come  vario  hò  1*  defio^fembri  a'mieilumi. 
Scorgo  le  tue  grandezze  >  | 
Le  tue  pompe  rauuifo  ;  I 
Ma  hor  m' inarchi ,  fe  prima 
Le  Ciglia  à  lo  ftupor  $  le  labra  al  rifo . 
Chi  non  ride  ò  Mondo  labile 
A  l'aprir  delle  tue  Scene  3 
O  non  giunge  ,  ò  giunto  il  bene  > 
Col  poifeflo  ancor  tormenta  i 
Che  fpauenta 

Il  faper  ch'é  tanto  inftabile  • 
A  V  aprir  de  le  tue  Scene 
Chiijpn  ride  o  Mondo  labile  # 

s  d^E  N  A    V.  ; 

Feffo  ,  e  detto .  ! 

I 

f^/2,TJ  Ccoloàféfmà  nò,par  vario  il  vifoj  l 
JLj  e  che  il  Manto  l'accufii  » 
Sarà  degr  occhi  miei  la  ftrauaganza  :  . 
D' habito  sì  bizzarro 
Imitar  chi  vuol  mai  la  ftrana  vfanza  -  | 
Bon  giorno  Padron  mio  j  \ 
La  Signora  v'attende,  eftàdogliofal 

Giac.  Ti  guardi  il  Ciel . 

Feiì.  Non  vederà  gran  cofa .  (fretta- 
Andiamojch'io  fon  ftraccOi&  hògran-#  l 

Giac*  E  chi  è ,  che  mi  brama  ?  i 

Fef^,  la  Signora  colei,  come  fi  chiama , 
La  Signora  Melantia^òqueffa  è  bona» 
M'era  vfcita  di  mente  la  Padrona . 

Giaf^  Mdantia  la  CuSode  ' 

Del 


Del  Templi)  f 
eil.  Si. 4  .  si  quella* 
</j/i?«Ou' Eugenia  portoffi 
Cosi  à  punto  s' appeIJa  • 
De' fuoi  falli  pentita  , 
E  da  Eugenia  conuinta 
Bramerà  da  mia  man  l'Onda  vitale  ì 

SCENA  VI. 

Sergio  ?re fitto  %  e  (ktlji  • 

^^•C  Ignor>ccco  il  Riuale^ 
i3  Et  à  Melantia  il  proprio  fcruoii 
guida  • 

Non  facciam  cerimoaie  fra  di  noi . 
Olinto  €F€flQ  vogliono  ^ntW€)[ono  amit^tié 
arrefti ,  ò  là  • 
Mio  Dio* 

Che  ftrano  incontro  l 
'e fi  Fe fto  jdìichi  conduci  ? 
?/?.  Come  io  ?  neffuno  afifè 
'^/Equefti? 
?/f.  Vien  da  sé  • 
•  Noi  conduci  à  Melantia  > 

Qa.eftt  queglinon è,  che  tantO,e tanto 

Tù  ricercarti  f  Or  come 

Opra  à  tutti  palefè  % 

Occultare  da  tè  folle  li  crede  ì 
^5. Se  nesà  più  di  mèsperchc  necliiede^ 
Mira  Padre,rauuifi 

In  quefto  rozzo  volto 

Somiglianza  d'Eugenia  i; 
|r(^Oh*Dei  ;  gualfuole 

C  *  Sé: 


Somigliar  Verno  à  Maggio  i  ò  T  om 
Da  Melantia  a  che  brami  ?      (al  Soi 
Ciaf  Nulla. 
Stff^. Nulla  >  fe  l'ami? 
Giat»  V  Amor  del  petto  mio 

Solo  è  vn  Santo  delio  • 
fref.  Santo  defio  ti  fprona  , 

Forfè  lol  d'adorar  IMdoI? ,  i  cui 
Melantia  offre  grinceaft  ? 
Gìac.  Io  di  Chrifto  feguace 
Abborra  j  e  non  adoro 
Marmo  vii  fenza  moto  $  e  fenza  feti 
pref  Empio  :  de  T  Ira  mia  farai  trofeo  9  , 
'  Che  afcolto  più  ,  di  mille  falli  è  reo  2 
Entro  Carcere  ofcuro  in  lacci  auuinì 
Siconferui  à  placare  il  Nume  offef^M 
Finche  sù  rogo  accefo ,  (} 
(Si  vole  Aftrea)  rimanga  àrdendo  eft 
Le  Guardie  leganQ  Giacinto  • 
fiac*        Sì  sì ,  vi  bacio  ò  lacci  1 
Fiamme  già  vi  defio, 
Per  volare  al  mio  Dio       C pao 
Togliete à r alma  mia  sì  durili 
Si  si  i  vi  bacio  3  è  lacci  • 
Giacé  è  condott$  prigione, 
fref.  Pera  Melantia  pera  , 
E  tìi  vii  feruo  eletto 
Miniftro  à  tanti  errori , 
Pafto  vii  degl'Augei  '  fofpefo  mori  \ 
Serg.  Padre  ,  per  qneir  Amore  > 
Checaromitirendc, 
Per  ciò  j  che  à  me  giurafti 
Pera  Tempii  Riwaie  ; 


Melantia  mia  rimangia  f  e  quel  Garzone 
A  lei  si  caro  j  in  tua  pietà  fi  aifidi  ; 
Se  tu  Melantia  offendi  j  va  Figlia  vccidi# 
Vif.  Si  donino  a' tuoi  pricghi 
Ed  il  Seruo  >  e  Melantia . 
\  fg*  Troppo  tenuto  à  tua  pietade  io  Tono  - 
f^.  Se  m'acchiappate  più  ^  ve  lo  perdono  J 

SCENA  VII. 
I  '     Appartamenti  di  Melantia  • 
^flSelantia  fola  €9n  Vjfgd  inm^Hol 

A  H'  Cielo,  io  ben  t*  intendo* 
L'auuiuare  a*mì<zli  prieghi 
1  Qjuel  bel  Marmo  adorato 
;  Pietà  mi  raffembraua,  e  fu  rigore  i 
Che  la  natia  durezza 

Togliefti  à  i  membriiC  gliela  vnifti  al  COW  § 
Mà  in  tè  Verga  fatale 
Magiche  note  9  in  voi  j 
La  mia  péna  mortale 
Spera  il  termine  Sol  de'  pianti  fuoi  1 
Hor  voi  Furie  d' Auerno  » 
Voi  moftri  più  fpictati  > 
Tefifoni  3  Megere , 
Sfingi  i  Erinni  più  fiere  , 
Voi  voi  j  da  Tarfa  Dite 
Rapide  à  mè  venite  9 
Venite  1  ahi  laffa  j  à  darmi  aita  almeno  9 
Mà  vi  chieggioà  rinferno^e  v'ho  nel  fenoj 
rd  fimli  ion  la  Verga,  e  forma  Caratteri 
in  terra . 
C  3  CU 
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Glàdi"  note 
Segno  il  Tuoi  j 
Chepercote 
Irato  il  pie'  • 
Spiriti, 
Demoni 
Venite  à  mèi 
Sj  Mà  fermate  j  fermate 
s>  Folle  ,  ò  cor  ti  dimoftri  :       _  (Ari? 
9)  Bramì  tanta  bellezza ,  e  inuochi  i  Mo« 
w     Spirti  più  placidi 

Sii  V  ale  mobili 
9>  Voi  fol  recatemi 

Il  mio  crudel  ; 
w  Con  voli  ràpidi 
93  Sù  >  SU  difpìeghinfi 
Le  penne  al  Ciel . 
ji  Spirti  più  placidi  &c« 

S  C  E  N  A  Vili; 
Eugenia  i  e  detta  • 

lui  TJ  Mpia  la  lingua  affrena  , 
XI  Cangia  la  brama  ingorda  ; 
Vuoi  ^  che  t' oda  l'Inferno  ,  e  al  Ciel  fet 

Mei.  Qualfia  rioferno^o  TCielo  (forda? 
L'innamorato  cor  più  non  intende. 
Quello  è  il  mio  Cicliche  il  Nume  mio 
mi  rende. 

Mug'  Ah'  folle  :  Ecco  già  tende 

L'Arco  vendicatore  Iddio  fdegnato  4 


SCE- 


SCENA  IX. 
Feflo  cedetti  • 


F Himè ,  che  gran  pericolo  j 

Signora  male  noue  ; 
j     L'Amico  (  c'  intendiamo  ) 
I     O  che  s'abbrugia  adeffo  ,  ò  già  morii 
Ma  tò,  l'Amico  è  qui  !  Siaben  trouato5 
Come  fiece  fcappato  ?  ' 
tug^  D*  onde  ? 
7lf#/ Che  dir  vorrai  ? 
Fe/?»Bon  prò  vi  faccia» 

Ha  cambiato  la  faccia  • 
I      Quello  3  che  hauete  hauuto 
j      Fiìvn  brutto  batticore  . 
"Bug-  Oue  m' hai  tii  veduto  f 
Fefl*  Chepenfateimbrogh'armi , 

Perche  hauete  il  viìfin  da  far  T  Amore  ? 
Io  neconolco  tanti  > 
Ch'han  fette  faccie,n6  che  due  fefhbiantr* 
Mei.  Mi  che  gli  accadde  ?  A  me  fi  narri  • 
Jefl.O  bono  ; 

Egli  non  v'  haurà  detto  y 

Come  Sergio  >  el  Prefetto 

Ci  ferono  arrecare  j 

E  fcoperto  il  raggiro  y  ^ 

Parendo  lor  l'attionc  yiipoco  fporcaj 

Defliraro  ?.dvn  tratto 

A  lui  foco  i  à  voi  mnrce>e  à  me  la  forca. 

,i  Che  Sergio  pregò  tanto  ,  (dono 

„  Che  il  Padre  al  fin  placò ,  che  per  fuo 

„  Voinófieteinprigionjlibero  iofonoj 
E  per  darui  V  auuifo 


Libero  à penai  quàriuolfi  i!  pie'  ? 
Eh' ,  che  voi  ne  fapete  più  di  mè  . 
WeL  Che  ftrauaganza  afcolto  ? 
Mug.  Offeruafli  il  mio  volto  f 
Fesì^  O  bon  ,  s' io  v'  offeruai , 

Anzi  j  che  v'  offeruaro  anche  coloro  ] 
E  in  quanto  al  volto  poi 
Era  quell'altro  dal  di  di  lauoro  . 
Sugtda  fe*  Ben  V  equiuoco  intendo  : 
Quel  eh'  è  tra  lacci  auuinto 
E'  il  mio  fido  Compagno  j  il  buon  Gia- 
M€L  Mio  quanto  caro  3  ingrato  (cinto: 
Che  più  tardi  ?  rauuifa 
I  rimproueri  tuoi>  ne'  rifchi  miei  • 
Cangia  rigor  sì  reij 
»>  Se  del  Marmo  adonto 
i>  Perche  reo  ne  fei  tu ,  celai  Toltraggioi 

Se  nel  Tempio  t*  afcofi  j 
99  Se  gi'  Incendi  amorofi 
»  Sprezzo  di  Sergio  j  (  oh'  Dio  •  ) 
5>  Se  con  fermo  defio 
9$  Per  té  Cie!i,Deità|grandezze  aborro. 
Si  S*  in  braccio  à  morte  io  corro  ; 
Porgi  almen'  al  mio  cor  quefto  riftoro 
Ch'io  muoia  tua,fe  per  te  fo!  mi  tnoro  • 
Crudo  Cor  cotro  mè  placati  vn 
Sei  di  faffo  ?  Io  crederci 
Ammollirti  à  poco  à  poco 
Col  cader  de*  pianti  miei , 
Sei  di  gelo  ?  Hò  tanto  foco  , 
Che  disfarlo  io  fperareij 
Ma  il  tuo  rigor  tempre  più  ree  forti , 
Crudo  Cor  contro  me  placati  vn  di . 

Crudo 


Crudo  cor  contro 
lug*  Ah*  Iafciua,profana , 
Sagrileg3jìmpudic3 , 
Che  più  fofFro  ?  Che  taccio  ? 
Mifcra ,  e  non  t' aniiedi  j 
Che  la  tua  fiamma  impura 
Già  ti  rende  auuilicaj 
Deteftata  ^  abborrita  > 
Vile  oggetto  di  fcherno 
AI  derifodel  Mondo,  al  pianto  eterno  « 

{Si cauit  vnCrocifiJfo  dal  petto*  ) 
Otue/to  Chrifto  >  che  miri 
Confonda  i  tuoi  dehri  • 
tfrf.  Barbaro  %  ingrato  3  indegno  • 
Neghittofo  mio  fdegno  , 
Olcraggiaco  mio  Amore  j 
Mia  bellezza  (prezzataje  che  s'a/p^tta  > 
Qui  fi  chiuda  il  Fellon^Peffo  à  vendetta* 
(S€fra  Eugenio  ne  fuoi  Appartamenti  •  ) 
Bellezza  {prezzata 
Diuien  crudeltà  ; 

Il  giufto^rhonore,il  Ciel  fi  calpeflij 
E  fia  3  perch'  io  refti 
Vn  di  vendicata  % 
Mia-Dea  1*  empietà  • 
Bellezza  &c«  ; 


e  5  SCE- 


SCENA    X  é 


Città  • 


Frefett6iSergioy  Littori^  che  conducono  GiacinH 
legato  e  Ji  vede  la  Cataffa  in  ordine  co* Mi  • 
nifiri  per  accenderla . 

Fref.  k    V  impuro  defire  il  foco  auampi^ 

jHL  Con  douute  vicende 

A  chi  amor  lo  promife,A(irea  l'accende, 
G'tac.  vien condetto  da  i  Littori  sàia  Cataflajt 
dice.  Care  fiamme  j  à  che  tardate 

Auampate  ; 

Ne  la  luce  y  eh'  in  voi  veggio  i 
Già  vagheggio 

Lo  fplendor,  eh*  in  Ciel  m*attendei 

Mà  minore 

E' il  voftroardore  . 

De  l'ardonche  per  Dio  queft'  Al- 
ma accende  • 
Frefi  Ma  il  pie'  fi  volga  altroue  i  InorridifcCj 
L'Alma  à  sì  Cruda  Scena  ; 
Giuft'  è  eh*  il  Reo  punifce  j 
Mà  fpierato  Tiranno  1 
Chi  gode  de  la  pena  •  j 


Melantia  j  Fcflo  %  e  detti  • 
/¥d.A  f[  Inìftri  j  ò  li  ceffate  : 


SCENA 


X  i; 


XVX  Signor  le  piante  arrefta  > 
Cc^ngmft'  ira^epietate 
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Spegni  à  quefii  grìncendij  >  e  al  Reo 
Serg.Atanto  Amor  ti  sforza  ?  (apprefta* 
Afe/,  Anzi  giuft*  ira  è  duce  • 
Fefi.  O  il  taccolo  è  più  d'vno , 

O  eh*  io  fono  imbriaco  anco  à  digiuno . 
Prefi  Ceffate  ,  e  in  altra  parte 

AI  dountocaHigo 

QnLeft"  empio  fi  riferbf. 
■  (Le  Guardie  conducono  Giac-  in  difparte») 

Che  imbroglio ,  che  fpauento  ! 
Oìac'  lì  togliermi  itormentijè  mio  tormentoi 
Mei.  Non  è  3  non  è  Signore  , 

Sergio  3  quefti  non  è 

Il  Reo  della  tua  pace,e  dd  mio  Core  • 

Quegli  ,  che  già  credei  3 

Che  difcefo  dal  Cielo  ,^ 

M'  inuiaffer  gli  Dei  j 

Entro  i  mici  Tetti  io  celo  . 

Pre/l  E  fia  vero  ? 

Serg»  E  foffrirò  miei  torri  • 

Meù  Mà  r  efporrò  contenta  à  mille  morti  « 

Dal  bel  volto  delufa  , 

Che  de  T  Idolo  amato  era  il  fembiante^ 

Entro  le  proprie  foglie 

Lo  raccolfi  confufa , 

Ma  allor  conobbi  il  mio  péfiero  errate  « 
Del  Crocififfo  Hebreo  > 
Mi  fi  fcopre  feguace  1 
E  con  impure  voglie 
Il  mio  pudico  amor  tenta  ,  e  minaccia  « 
Sforza/uggo  >  m'affa!  #  Meglio  è  eh'  io 
taccia  • 

C  6  Al 
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Serg.  „  Al  fin  ? 

Pr^f'  >;  Fofii  pudica  ? 

Mei.  ,^  Lo  palefi  la  fuga  j  e  Fello  il  dica  « 

^erg.ii  Che  dici  ? 

JPefi,  jj  Signor  si» 

FeÉ'i*  „  Ch'  io  vi  fui» 
Serg. Bene  >  ma  che  fegui  ? 
Feff.  „  Nulla  di  mal  (da  si)  Perche  xcRà  da 
Mei,     Di  3  del  lafciuo  indegno  (lui, 
3%  I  fofpiri  fprezzati  j 
^,  l  delufi attentati , 

I  fuoi  pianti  >  il  mio  fdegno  ; 
j>  Come  al  fin  lo  richiufi 

Per  riferbarloà  meritata  morte  j 
3,  Cjò  che  fei,  cièche  difli  t 
Fefi.  5i  E  di  che  forte» 
Serg.  Padre  >  per  far  ch*ei  mora. 
Da  té  ,  che  più  fi  chiede  ? 
Il  Crocififlfo  adora  , 
Lo  condannan  del  pari  Amore;e  fede» 
Fref.  Mora  3  &  vn  rogo  folo  (duolo. 
Vendichi  i  Numi  ofFefi  >  e  il  tuo  gran 
Littori  ;  io  qui  l' attendo  • 
MeU  Ma  comanda  >  ò  Signore , 
Che  qTannodin  la  lingua  , 
Che  Sacrilega  men  non  è  del  Core» 
Feft.  Belliffimo  ripier^o  • 
Fref  Efeguite  ?  etù  Fefto 

Scorta  le  Guardie,  &  il  Fellon  palefa . 
Fe$l.  Eccomi  fatto  Gencirhuom  da  prefa  ^ 
Fefio  fatte  con  fané  delle  Guardie* 


SCE- 
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SCENA     X  I  !• 

prefitto  y  Sergio  )  e  Metani la  i  ite  reif ano  • 

Wtf/.Q  Ergio  hora  à  re  mi  volt^o  > 

ij  E  d*ingiuftorigorchieggiopiet5de« 
li  cor  già  duro  ,  hor  molle  in  pianto  io 
I  fciolgo , 

E  fciolto  in  pianco  ^^pkdi  cuoi  fèn  cade. 
^fr£.  a  Si ,  che  vi  veggio  3  sì  pianti  adorati^ 
,  ^   3^  Bdllami  à  h  mia  piaga  j 
'    iy  Quanto  che  amari  più.tanto  più  grani 
p  Siy  che  vi  veggio  j  si  pianti  adorati^ 
Pupille  diuine 
Piangendo  infiammate , 
H  fonti  fembrate  , 
*  Ma  fiete  fucine 

Pupille  diume  • 

Am.-^te  mìe  Mie 
Allor  j  che  vi  vedo  j 
Se  iìììk  vi  credo  > 
Vi  prouo  fauilJe 
Amate  mie  Itille  . 
J*r^/ Sergio  ,  de  la  tua  pena 

Ecco^il  bramato  fine  . 
Serg*  Amorofj  Catena  3 

A  le  gioie  d' Amor  ponga  il  confine. 

Melantìa  e  Sergio ,  vciendo/ì  dar  la  mano  di 
Spo/i)^ono  interrotti  dalia  venuta  d  Euge* 
nia  (Qndotta  dalle  Guardie* 

II 
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Fref  Ma  ceco  il  reo  qui  giunge , 

3j  II  piacer  defiaco 

,>  Breu'  hora  fi  fofpenda  j 

j>  Reftiei  pria  lacerato  , 

5,  E  il  Rogo  fuo  le  voftre  Tede  acceda. 
Jìffels  Vedrò  le  mie  vendette  . 

SCENA  XIII. 

Fc^o  con  Guardie  ,  che  conducono  Eugenio 
Ugata  con  ntna  Benda  alla  bocca  e  futdettt» 

Pref        Come  quel  bel  volto  (S^nìaj 
Deli*Idolo  d'Eugenia,3nzid'  Eu- 
Ha  ogni  lembianxa  accolto . 
Sei  degna  di  pietà  Melantia;afiilaflb.  (- 
,     Jvid  ne  TAninia  mia  {sé» 
Importcìna  pietà  fei  troppo  rea  • 
Arda  Fimpuro  si  >  trionfi  Afirea  . 
Le  Guardie  conducono  Eugenia  su  la  Catana» 
MeU^App^^^  1  furar  tuoi 
O  mio  crudo  dc/ìo  • 
F^/?.  Guardate  cofcieaza  > 

O  Donne  mie  chi  più  vi  crede  ;  à  Dio 

(parie-) 

SCENA  XIV. 

Giacinto  >  che  legato  (Ir  afe  ina  le  Guardie  j 
e  fudetti  • 

Giac  Q»  Ignor  quel  rogo  ,  e  come 

43  Se  per  me  già  s  accefe^à  me  s'inuo-i 
Deh;  fe  cù  giulto  fci ,  (U  i 

Non 


Non  s'vfurpi  altro  reo  grincendij  miei; 
I      Io  fono  i  io  fon  che  fprezzo 
t    Gridoli  tuoi  bugiardi 

II  lor  culto  derido  . .  • . . 
ttef.  Frena  il  labro  loquace 

D'ambo  farà  quel  rogo  fol  capace  • 

Si  renda  alle  fue  fiamme  * 
/  Soldati  conducono  Giacinto  verfo 
la  Catafia . 
<7/^^. Lieto  corro  à  morire. 

Mà  qual  nuouo  deiire 

Mio  Dio  Spiri  à  la  mente  : 

Si  chi  reo  mai  non  fìi,  mora  innocente» 

Ah'  tradito  Signore 

Pria  che  la  fiamma  il  fuo  furore  auanzi^ 

Sciogli  r  auuinte  labra  à  V  Infelice  > 

Ch'io  le  fue  accufe  intefi  , 

Efia  iCh'  eiti  palefi 

Quanto  Tempia  Jvlelantia  è  mentitrice  - 

Come  à  tuo  maggior  danno 

Ordì  Vimpnx^  vn  troppo  crudo  ingann0| 
Mdantia  fugge  • 
Serg.  Cosi  duella  vn  K^eo  ? 

Mà  doue  volge  ?  ahi  laflb  j 

Con  si  rapido  pie* ,  Melancia  il  paffo^ 

La  feg uirò  •  (parte. 
Fref.T aixQiU  :  In  vaolo  chieggio  » 


SCI- 


SCENA  XV* 
prefetto ,  Eugenia  >  e  Giacinto  ^  ^heriffattù  « 

pi^C'lk  K  A  niifero  ,  che  veggio  1 

JlVXi  Già  la  fiamma  s'auanza  > 

C^^^iti  3  che  meco  more 

Àccttfato  j  tradito , 

Che  da  tè  fi  condanna  y  e  fi  detefla  5 

La  tua  diletta  Prole^'Eugenia  è  quella  • 
fnf^  Cheafcolto  !  I  lumi  %  il  Core 

Confermano  i  tuoi  detti  i 

Sì  si  Amici  fquarciate 

Quella  Benda  crudel ,  quelle  Catene 

Rompete  5  lacerate  > 

Qwegr  incendi  ammorzate , 

%t  Guardie  fmerìiano  violentemente  il  fuoco  y  i 
[dolgono  Eugenia  • 

E  fe  l'onde  bramate ,  ecco  le  vene  • 

^f  ugenia  vd  a'  fiedi  del  Padre  ;  ed  egli  <'  ai^ 
braccia  • 

Figlia  ? 
£ug»  Padre  ! 
Fref,  Non  fogno  ! 
Etèg.  Ancor  non  credi  ? 

E  non  rauuifi  ancora 

Fra  duri  lacci  auuinto 

Il  mio  fido  Cufiode  j  il  buon  Giacinto  P 
fref.  Pur  troppo  Io  rauuifa 

Qneft^ 


Qiieft' Anima  confufa,  Fd senno,  chefia 
tiolto  Giacinto  . 

E  della  lor  tardanza  i  lumi  acciifa  • 

r  iacinto  abbraccia  le  Ginocchia  al  F  re  fette  ^ 
che  lo  foilcua  . 

wiac-  ,3  Signor  . 

^ref.  ,3  Giacinto  :  Oh'  Dio 

39  Son  P^cire  ^  e  troppo  in  vano 
j)  Le  debolezze  afcondo  }  ci  pianto  af« 
freno 

i>  Figlia^Eugenia  mioben^vieni  al  mio 
feno . 

Mentre  il  Prefetto  voi  abbracciare  Eugenia  $ 
[opramene  Sergio  i  e  fi  butta  ài  pedi 
della  meàejìma . 

S  C  E  N  A   X  V  !• 

Sergio }  e  detti* 

EVgenia  ,  a'  piedi  tuoi 
E<:co  Sergio  piangente  j 
Errai  y  pietade  imploro 
Abborro  i  Numi  >  &  il  tuo  Chrifto 
adoro  . 

Mug^  Caro  German  •  (Lo folleua) 

Vref  Che  veggio  ? 

Che  merauiglie  afcolco? 

Sergio  fogni ,  ò  fei  ftolto  ? 
^€rg.  Non  fogno  5  non  vaneggio  > 

m 
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Ma  con  i  fenfi  illeù 
B^tro  fcoJa  d'orror  pietade  appreff . 
Giunco  à  pena  à  Melatia,  ecco  che  miro 
Scender  fopra  di  lei  fiamma  improiiila  i 
L  arde  (ò  prodigio)  e  in  tanto 
Ella  mjfchiando  à  le  beftemmie  il  piato. 
Palesò  le  fue  colpe,  ^forza 
Disudò,  ch*eri  Eugenia,  e  chea  graa^ 
Ciò  à  la  lingua  dectaua 
Qiìd  Chrilto.che  tìi  adorile  ch'egli  folo 
Era  Nume  verace  »  (grido 
Ma  filo  fiero  Nemico,  e  in  quefto  va-* 
Alzò  cosicché  inorridifco  ancora. 
Felice  chi  l'adora  5  | 
Ma  io  mifera  ,  io  nel  duolo  eterno  J 
(Già  che  si  mi  tormenta J  ' 
Per  fempre  beftcmmiarlo  andrò  coneéta. 
?i  DilTe  ,  &  arfe  Tlmpiira  , 
?j  Rellando  (  orrida  Scena  ) 
w  De  la  fiamma  vorace  il  fumo  à  pena. 
3>  Il  popolo  atterrito 
9i  Tè  fola  Eugenia  inuoca, 
is  Già  già  qui^accorre.e  la  nouellafede. 
j>  E  r  onda  Batcefniale  à  gara  chiede  • 

SCENA  XVII. 

F^^o  ,  e  détti  • 

Ff/y.'n  Qual  de  due.ch'io  non  conofco  bene 

jLj  Eugenia  farà  mai? 
Pref  Che  brami  Fefto ,  e  che  ti  turba  ? 
f^^*  A  pena 

Cor- 
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Corro  à  cafa  veloce 
!  Che  giuSo  in  por  fopra  la  fogliai!  piede J 
Tutto  l'Albergo  à  vn  tratto  arder  fi  ve- 
FuggOje  mentre  eh'  io  narro  (de# 
Il  fatto  ad  akri^odo  il  fircceffo  orreado 
Di  Melantia  infelice  >  (dice; 
Tute'  Aleffandria  è  in  gran  fpauento  ,  e 
I      Che  chi  brama  fug^^  ir  da  tanti  impacci 

Corra  ad  Eugenìa>e  [a  fua  Fede  abbracci© 
?rifi  Nò,  nò  >  eh'  io  più  non  reggo 

Agr  impulfì del  CielFigiia^  Giacinto 
j      ^iuanto  ,  oh'  Dio  >  ne  la  voftra 
!     VENDICATA  INNOCENZA  il 
!  core  impara» 

'      Equeft'  Alma  pentita 

Già  fupplicc  defia  l'Onda  di  vita  . 
Serg^  Anzi  Aleffandria  intera  (c^a  3 

;      Con  quell'Onda  del  Ciel  da  voi  s'afper* 
GiaC'  Eia  pietà  più  vera  (msrga* 
Entro  queir  Ondai  voftrierror' fom- 
Eu£*  Cosi  ne  la  vendetta 

Deir  INNOCENZA  offefa 
Sua  Pietà,faa  Giuftìtia  il  Ciel  palefa  * 
Di  bella  INNOCENZA 
Chi  tenta  gli  oltraggi 
Afpettive?sdette . 
Per  fcempio 
Dell'  empio 
De'  lampi  fra  raggi  $ 
La  fleffa  demenza 
Accende  faette  • 
Di  bella  &c. 


IL  fine: 
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